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. À SUA ECCELL. IL SIQ. CjO^ALIERE 

GIACOMO FOSCARINI 

* • « 

. . ?; 4 SUA ECCELL, ti SIG. . 

. NI C OI^O-. VENI £ Fi, 

. ; l[jpif..AGLr UJajSTli.SlGKORJ 

• • * • w • , 

G ì Q Y A N N I , C A L. V i, É 
- A |SÌ T . Q ,N J O G A S O R E T T i 

P&BSIDEMri DEL NOBILE TEATHà* 



Allora Quando t occaftone mi fi è preferitati di 
f€fk)0rc per queflo Teatro^ il primo ed ejfcn- 
ztale argomento deìU mU tntehia foddisfazione fu 
d% ejfere nella drcqfiénna da potete contraffegnare 
con quefio um$Uffmto dono, che vi prefento, i Centi, 
^ntt dt venerazione e Jlma eie vi profejfo. Una 
Pjce,ola e femplice Comnffii^ è una teme offma , 
ina s ellae^ diretta a Ohpet jnotiffma ge^lezza fuól 
te jn^rana^e le cofé meno svitanti , può ccfaj^io. 



famentc lufingarfi di non ^JT^engf^^; 

ìendo al gufio de fuoi'tmflPJfaéà^iod^Tf^^^^ 
piazioni ) fu anc(yta ai temfi nofin mane0afo felh 
cernente dalla penna d'uno Scfìttm dt Cmmedte, 
la di cui modeflìa non mi permette pahfame ti n<h 
me. Quelli che il fio conof cono deve feffH [ ^}*one 
prefente conof cerarne ancora, che un gufrno hon avv$ 
in cui dagli accidenH eh Hfccorrono non fipojfa trar; 
re una Parta od vfUt CmnteAa. Dalla ^o moltt^ 
pUcitàirnentai quefia. Defidero ^,^f^'^rli^ 
tannato neUa f celta e nel maneggio onde Mfinejto 
paffatempo fia congiunto U Voftro putcere^ e quello 
■delVubUco, e refi^r a me pcfa k lufinia M t9fn, 
mi fegnare in ^e ppcafim . 

< , ,f ' • 'i /. ■ 

lé. Decemkre 1793. ^fmh- 



• I 



fMfj. Dhfitifs, m/ìtq. Smf j 

AWiolHO S. SÓGRAFI. ! 

PER. 



Digitized by Gwgle 



P E R S O ì<r A GGI. 

Marianna, Vedova, amante di Giuliettóé- 

D. Eustacchia Vedova d un Capitano; 

D. Peppe Firentino , con,vulflonario , , fervente dì 

Marianna, P»4re 4i Giuliejtto, ip^ULo nqn 

tonofciuto. ! "> 
LX Baronessa, Dama nubilé, capficcioià,^ amante 

pocd appailìona^a M Ge fardo 
GiuLiETTo, giovane libertino, ifigliò di D. Pappe y 

che s* inn^ora dì Marianna y e che non cono^" 

fce fuo Padie. 
GERARDO 9 ' giovane ricco , Semplice , abitwift. in* 

campagna , che {India la Medicina per deporto y 

innamorato della Batoneilà. - 
Il Dottore dei Bagni. 

La Signora Geltrud£ innamorata e non corrifpo-- 
ila di Giulietto; prima Donna dell' Opeia ^tnsé 
di Padova, figlia del 

Signor Onorio, Tenore ferio dimeifo. Padre dì 

Geitrude. 

Giuditta, Ballerina, ammalata di malinconìa per 

la morte del fuo Papvagallo. 
Cori di Foreftieri e Forelliere de* Bagni, 
Serventi de' Bagni. 
Camerieri dell' Albergo . 



La Scena fi finge ai Bajni d* AbaUd. 



A j -UM 



MUTAZIONI DI SGBNE. 

i4 r r p p K I itf 0. I 

Rapprefenta il profpetto dei Bagni nuovi con 1* 

Albergo, Bottega di Caffè ec. / I 

< " ' ' ' ' , 1 

4TT0SEC0Kp0. 

Sala deir Albergo con Camere laterali. I 
Bottega del Caffè, Camera contìgua, vani ii)grei}ì 

che introducono , all' Albergo e4 ai £iagm. 
Sala deir Albergo. 

Strada dei Bagni vecchi tra V Albergo e i 'Bagni , i 
Cadute d'acque bollenti intorno ai fudetti. ^ 
Sala dell'Albergo ec. 



,11 VeSk/io é dei Sig. Antonip Spinelli. 

I 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Rapprefenta II profpetto dei Bagni nuovi eoa 
r Albergo, Bottega di Ca£è ec. ec. 

.Giuditta contemplando il ritratto del Papagal-. 
LO, p. Eustacchia leggendo una sua lettera 

DIRETTA A D. PePPE , II DoTTORE CH' ESCE LEG- 
.CENDO CON IMPORTANZA UN LISR.O, POI GeRAJ^^O 
FRETTOLOSO . 

GlOD. 

PApagallo, vita mìa... 
Più non parli, non refpirì, 
Né i miei oianti, i miei fofpiri 
Ti fiuan rìtoftitar. 

D. Eorr. 

Don Peppino, anima mia kggenélc. 
Deh non fiate si crudele, 
£ d'Eufiacchia le querele 
Non sd^nate confolar. ' 

GlOD. 

' Propriamente il crudo affanno 
Mi coftringc a lagrimar. 
D. £usT. 
Un contegno sì tiranno 
Mi coimnee a lagrimar. 

GlUD. EusT. • 
Ma fen viene quà il Dottore... 
Zitto: voalio interrogarlo; 
Egli forfè il mio dolore ' - 
Saprà un poco mitigar. • 
Il Dot. 
Chi juTce, muore. 

..•A4- Che 



ATTO 



Che wiiitài leggendo, € 

Chi man^a e doriae r'4cttmAi, 

Ha fanità. 
E' Tàrte lunga, 
La vita é breve. 

Chi mangia è beve, k^ttdo,- 
Morbo non ha. 
Son quefte regole 
Importantiffimp: 
Che utilità! 

GlUD. ED EiPST. 

Qpeilo é un gran Mediéò 
Che in mille fonne 
Di tutta ài. 
Ge». 

Signor Maeftro 
. . Rivjeritiflìmo : 
Ho vifìtata 

Quella jnalatay l 
Il Dof-^ i 
Com'elkfla? ( 

Ger. • • • 
Ha una gravilTima 
Infiammazione 
Nel fuo polmone. ••. 
Il Dot. 
Un Fango fubip 
Per c^ità. 

Ger. 

E già infìmgata- 
a ^ ma£ats..v ^ 
Il Dot. 
Dunjme |iikefii£Bmo ' 
Ri^nerà^ 

t Dot. 
Che bravo pratico! 
Che bel taknto! Più 
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PRIMO. 
Più gran portento 
No, non fi dà. 
D. EusT. GiuD. Glr. 
Che bravo Medico! 
Che bel talento! 
Più gran portento 
No, non fi dà. 
D. EusT. 
Serva Signor Dottor 

Il Dot. 
La riverifco, 

GlOD. 

Umilifliimi io pur. 

. Il Dot. 
^ Padrona mia. 
Come andom con la fua malincon^^ 

GlUD. • • 

Sempre di mal in peggio^ 
La notte donno noco. 

Sempre fogno difgrazie. Ogiìor pxefente . 
O' il Papagallo al core ed alla mente. 

Il Dot. 

Queflo vuol dir che ancora 

Ha nel fangue, Signora, molta flemma; 

Acqua, acqua ci vuole 

Per difcacciar quefto letal Patemma. 

Gerardo, a voi confegno 

Così importante cura: 

Egli vi guarirà, niente paura. 
* Ger, 

Colla voflra afliAenza... 

^ . Il Dot. . \ 

' Se volete,, 

•Che \^ cura felice.:vi riefca, 

Recipe d'acqua irefca, . . \ 

E poi' fe la Signora darà iSild$ 

Senxa 



' S C fi N A IL 
Giuditta^ Gerardo » D. Eustacchia 

AGer. ■•. . - 
DelTo ch'é partito 
Io tutto vi diròl Convien iàperc, ù 



IO ATTO 
Senza pietà adpprate l'acqua calda^ ^ 

GlUD. 

Ma non vorrei,. Signore^... 

Voi fletè nelfe inani óHm Dottore . , ^ 
Dite voi, come ya? . ai Enfi, 

D, EvsT. ' 
Mi dà tormento j 
L'oppreflion che fapete. 

It Dot. j 
Son contento,. | 

Anche quefta fperiamo. 

Che prerto darà loco. Un AfonAno 

Hanno le illuftri antiiche mediane; ; 

Un male c^ fffincipia ha Tempre fine . 

D. EusT> ! 
Oimè! forfè con quello ^ 
Volete du:? 

Il Dot. . . 

Dirà Gerardo il refto; 
Non pofTo trattenermi.: ^ • 

Da Padova è arrivata * 

Una Dama ammalata: ' • " ' 

Tutti vogliono me. La mia prefenza | 
Ha una tale influenza 
Sopra de' moifei^^ e reca tal conforto , 
Che può dir l'ammalato 
Sono al vederlo o rifìmato o motto, parif. 



\ 



Che ( 
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p* k i ìm o. • 

ru^ i!!L ^jTS^ 43 Abaaa fu un Medico 
Ch'oltre la Me&ùà t * l . - 

&peira di Magia. Da ognun fi dice 

Per cofa certa, chcTll.fighQr Maeftro 

Di queftp Pietro d'Abano polTegga 

Le Magiche.. dottrinai . • 

Deli* umano faper fiior'del confine. 

», . Dj EUST. t ^ 

Voi che fiete il fuo pmdca, fapctó v 
Qualche rimedio magicoi per me? 
• Qhjdm 
b per. ine .ancor? . .a 

. , Signoic mkt Atti c*è. • *=* 

Avvi pel voftro male 

Un fenjplice rimedio e.- navicale.. % V 
Ditelo per pietà . , ; ^ . 

GlUD.. ' 

Lo fuggeji^^.., f. . y ./ 

Dunqueil rimedio mio. Signore, «dite. 
Dell augellm vezzofo, ^ 
Che mefta ognor piangete 
In cambio voi dovete 
Gompmr: un altro au^el 

Donate il Foftra affetto . uJ 
A un altro man: crudel. l 

.Cre<kte al mio configlio, jU'^' 
Badate a auel che ho detto, 

Ai» 'com_ 



*• 
* 



V. 



«3 



G 



. Compiate raugelietto, 
Scolpite J^iifcdcl. f^t^- 

se E NJ^ IIL ... 

GiOdÌtTA , D. EufTACCHI A . 

HE ne dite? 

D. EusT. I 
E vi pare che una Dama 
Poflà cangiar a fuo piacer affetto? * 

GlUD. ' 

Se iot»i^stafiri anch'io... 

D. EosT. . 

Voi fiete una Virtuofa.., i 

GlUD. 

Come: Mi meraviglio! 

D. EusT. 
Siete un impertinente. 

Gton. 

E4 élla perché é Dama è uh infoiente, pam* \ 

. S C E N A IV. j 

\ • - • I 

• D. EcrSTACGHÌA SOLA. 

Ran cofii é reflcr Vedova! fe folfe 
Vivo ancor mio marito,^ 
Il Signor Capitano, 

Mi avrebbe vendicata fui momentQ. , 

Ma Don Peppe fen viene , 

IJ* ingrato mio teforo.,. ritiriiimi ^ 
Voglio dentro al Càffé; I 
forfè che a ricercar viene di me. parte ^ 

SCE. i 
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PRIMO. 
S G E N A V. 

t>. PePPE con S£JIV£NTI de' BaGNI , ?0I GlULlETTtì 

DAL!,* Albergo i 

D, Pfep. 

TIU tutti r filali al mondo 
Più bflfbari é ptotenri 
Eccetto il mal di iier?» * 
n male più Cmdéi. 
Gita. 

Tra tlitti i mali al mondo 
(Lo diflèa fin Bertoldo ) 
B'il non averne un fiildo 
Il male più cnideL 
D. Pep. 

Le Donne ben lo fanno 
Se quefto è uìi mal titanno: 

GlUL. 

Se quefto è un riial infame 
Lo faprà dir chi ha £uae: 

A 2. 

Che malattia crudele! 
Che anguria maledetta 
Il non trdvar ricetta 
Capace di fànar< 

GlUL. 

C All'affetto, alle vefli, 
t>i Marianna mi fembra 
U gelofo galante. ) 

D. Pep. 

( <Mk voglia dà'me qiiefto birbante! ; 

Gtofci 

( Gnilietto avand. } .. . 



A 7 b. Pep. 
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M A T T Ov 

D. Pep. 
^ (Ativttò 
Mi h qualche paura. ) . 

Servo , Padrone mìo liviendinmo . 

p; Pep. 

Padrone mio dìftinté! e éolendiflìmo. 

• • * 'Giùi.*' ' 7^ 
S'é lecito^ tìn diat^ chi hò r oibre 
rivenr. ..... 

D. Pep, 
( Che fofle un cmifTario! ) 
Io mt cibiamo il Marchefe jCatendario. 

GlOL.. 

Oh cofoetto! Permetta 

Ch*io leco lei non mandìt ^ilmo..dove|:e. 

D. PfiPi 

Non permeuerò mai ... 

GiuL. ' 

Non fofirirò per certo... 

Mi confonde^. 

GlUL. 

Troppo grande è il divario 
Tra un Medico di Coite e un Calendario. 

D, Pep. 

(Un Medico di Corte» Faloifo mio. ) . 
F Medico il Signone^ 

J'er r appunto. . 
( Bifogna foftenerla* I A iqué^ .Terme ^ 
M' ha ^condotto una mia 
Dotta cuf iofità 1 Della N^tturà i • ^ 
I Mifteri vò Tempre .iiiveftigando, 
Per qucfto, viaggiando ^: •. . ) 
degli fludi miei 

• c. : /. L'oc- 
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P R 1 M O. ts 

L'occupazìon mffta 

Di Medico 'ed infiem NaturalilU, 

D, Pep. 
£ m qudli Colli appunto 

Avrà di che appagarfi; 

Qpi vi fono Malati d*Ogm IbrtC, 

E' qui raccolta faffi *i 

D'acque d'erbe e di preziolì là Ai 

Anzi poiché ho ronote 

Di conofcerla, avrei 

A pregarla, Signor, che vifitafTe 

Una mia ( in confidenza ) innamoUita, 

GlUL. 

Dov'è quefta malata? 

D. Pep. 
Or dal BagnQ ufcirà . 

Ma diihHbarla non è civiltà. 
Andiamo a riverirla. 

D. Pap. 
Non s'incomodi. 

GlOL. 

Oh perdoni, vonebbe... 

D. PfiF, 

Ella fcn yiene« 

GlUL, 

Andiamola a incontrar, 

D. Pep. 

Troppo obb^mtt, 

( Che gelofoi ) 

D. Pep. 
( Che Medico zelante! ) 



A 8 



SCJE^ 



I 



^4 



Atto 



SCENA VI. 



La Baronessa assistita dal Dottore, è da Ge- 
rardo, Marianna viene incontrata da D. Pep- 



OMar. 
H che caldo ho nel cervello! 
Che brucior ho qui nel petto ! 
Parmi aver un Mongibello, 
Ah Dottor, che mai farà? 
D. Pep. Giut. 
E* del Bagno puro effetto 
Non é niente, paflèrà. 



Queft' odore maledetto, 
Che fi fente d'ogni intomo 



'Che refoiro più non s*ha. 



Con pazienza il fuo nafetto 
All'odor s' avvezzerà. 
Mar. 
Oh che caldo! 

La Bar. 

Che vapore! 
GiuL. D. Pep. 
Maledetto queft' odore. 

, La Baiu 
Oh che aflanno! 



Il Dot. Ger. 
Maledetto il Mongibello. 

La Bar. Mar. 
Ah Dottor, che mai fyskì 



PE, E DA GlULIETIt>. 




La Baiu 




Mar. 

Ah il mio cervello!" 



D. Pep. 
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PRIMO. 17 
D. Pep. Giul. Il Dot. Già. ; 
E' del Bagno puro effetto, 
Non è diente, pallerà. ' . . / 
Con pazienza il fuo nafetto .. . . , 
All'odor s'avezzerà. 

D. Pep. 
Marianna, vi prefento 
In quello Foreftiere 
Un cdebfe e ^ofa 
Natvraliibi e Medico di 6one. 

Gvou f 
Oh! troppo onorx 

II. Dot. . 
( Cofpetto! 
Ci varrebbe anc^e qnefta. 
Che foffe quefto Medico anivato* :*!• 
Per farmi riiknar ogni ammalato. ) 

Mar. . 
Afcrìvo a mia fdttuna 
U conofcere un uom di' tanto merito. 

La Bar. . 
Ed io, che fempre amica 
Sono e farò degli uomini di icienza 
Di conofcerla ho grande compocensa. 

' D. Pep, 
( Quefto nuovo Dottore 
Sembra ch'entri nel genio alle Stgnoie. ) 

GrUL. 

Mi umilio a quefte Dame:- 
Ella, Signora, poi 

Quando vorrà... difcorrerem tranOf, a Mar. 

Ed io pure vorrei " - 

Sentir la fua opinione 

So- 



a ¥l t r o \ 

Sopra fte-iftoti «sflei . ' " • 

(Ho capito, il Signor Naturalità ^ • 
Vuol far alk ammalate una rìvifta^) 

G^UL. 

E lei pur fervirò. Qiiando sì tratta 
Di fervir il bel Seflb, 
Con eguale premura 
Medico le avvenenti , 
Le giovani, ite tenelae, • 
l^e.vezzofe, 1q bfutte, 

II, DoT^ 

(Eh quello è un grugno da fervirle tutte.) 

Qiiefto poi ch'ella vBdp^ll\ippwnema: 
Già efimio, illuflri^.^o^faiide^ 
Egli è de'Bj^i H faggio^ 
Dotto modetatore, 

Che bagnar e ìn^mgar & a tutte l'ore'. 

Io pure facio a lei » 
I complimenti miei. 

Il Dot, 
I^adroa mio riverito. 

GlUL. 

Sarà quefto Signore fuo marito! 

. alU Bdr, indicando Qer, 
Gb*. 

Oh non ho qnei)»'<qil4re , - : 
Ma col tempo il iktò. 

Siete in eat>ie. 
E che! fojfe vi pare 
Di potenri con ine^ Ffii ourìtaK^ r 

Ge». 
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P JL I M O . tBt 

Ger. 

E perche no! Non fono 
Un jiiomo come gli altri? 

La Bar. 
Un uomo! No. 
Ger. 

Poiché lo dite voi m* acquieterò . 

GlUL. 

(E* cattivo li momeato.) Ad altro tempo 
Mi rilèrvo il pìaceit...' 

La Bha^ 
Lafciatevi vedm. 

Maju . . ' 
lo piir v*a(pettQ per la cònftrenza. 

p. Pep. 

Tutte vi ferviià, con fòfeieiiEa. 

GlUL. 

Quarto é l'impegno mio, 

£ adempirlo (aprò. 

Tutte Signore mie vi fetvirò. 

Qui la man , tocchiamo ilpolfo; tdlaBoTi 

Con permelTo del Dottore,. 

Del marito, del Signore, 

Vi comincio a efaminar. 
Quefto polfo pian pianino 
. Batte e fembra deboletto :. 

etìliche cofa dentro al petto 

Qui sì deve medicar. 
Alla notte ci fcommetto. 

Che dormite poco poco, 

Che qui avete molto foco... 

Penferemo a rimediar. 
Date il polfo voi Signora: ^ Mar, 

Quefto polfo è forte, é duro; 

Anche qui v'^ un mal iicnrO) 

Che conviene ponderaci - - 

Ua 



i 

16 ATTO ' 

Una certa smania adolTo 
Voi avete, non è vero? 
Eh lafciate a mè il penfiero 
Q^fla smania di {cacciar. 
jExbette.remplid, | 

Acque innocenti 
- Vi ordinerò. , ". ; 
ludici tenere. 
Dolci ingredienti: 
Vi fcriverò» 
Non dubitate, 
Non [Murentate, 

Signore amabili \ 
Vifancfò^ ' vanelCajfi. \ 

I 

SCENA VIL 
D. Pep. Mar. la Bar. Ger. 

OIl Dot. ^- • • 
H corpetto ! Che quefta • 
E' una tal infolenza, 

Che fopportar non de'obo in itiia prefenza. 

Taftar il polfo a due, 

Che fono mie Clienti , 

Dir la (uà opinione 

Senza chkmar U Medko attuale 

Ad una conferenza! ^r^;:, 

Queftaé una Dottorale impeii^senza . 'va per pdr. 

. „ ■ -1' 

. .S.G E.NJ^v'V;WI;': • # \ 

D. EvsT. : Ctua t> ALL* AiiBEiujó . "Oitn . . 

SD. EinT. . c-f-.:- 
Ignor Dottore, è vero, 
Che un Medico lé qui giunto Forefliero? ' 

GlUD. ' I 

* 1 
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f iR I M O. %t 

Sapete dove (la. 

D. EosT. 
Dov'ei fi trova? 

GlOD.- . 

Piefto. " 

D. Eqrr; ^ 
Per carità ce Icf indìAte^ . - 

Il Dot. . ; 

£ dentro nel Caffé. Non mi feccate. . 
'.^ va. %ia arrabbiato. Bufi, 9 GmJL eiuraniè 
nel Ci^é. . 

S C E N A IX. 

. La Bar. Gea. Mar. D. Pep. ■ 



AD. P£P. 
. 1 



41 



(xXDeflb;.ar me.) S^te che ho da dirvi? 
Che Don Peppe non >é un uomo di ftucco... 

MaIK.-; 

Zitto il mio mamaRioc»^>^- . 'J 

D. Pbp. 

A me quefto! Poffiue^• - . > if ^ 

Maa. I 
Zittay'jioii ci Juodamo fvei^ognafe^' t 
Altio con me non fìete, . I; 

Che un femphce fervente: ' • ti • 

Se non vi piace é libera ]a Qiada; I ! 

Se volete idUre, I ' 

Sfitto, e mecQ venite, il mio Poffare. j \ 
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SCENA Xv7c.-^ 
Ger; la Baa. 



TGer, 
Utti gridano. Anch*iof 
Vo*far veder chi fono.) Ad Ggni iflante 
Un galante novello avete intorno. 
Ora il Signor Màcchefc 
Seò «leiim a\}fìrviE) gii: oocbi \dolci: fpelTo 
J>ell' Opera Ù Teìsùs»^iL Soprano- 
B viene a mio difpetto 
C^nt (èra voimdò ili £ediòlii&o % 
A £urvì la iìia 4:oite il bel Contino. 
Tutto fóppiteoj) 4ilfin«' vh .u& ioh' io . 
( Piopriafflente ho parlato da par mio.) 

CoaK. palla Geiaidiv. ohe i^badoca!. JL V 

Così parla con voi ' 
Un uom della.mia forte.:: jim 'I e- \ 

La Bah. 

$She wom! Che crudeltà l» i-^f .: 

Geh. 

• ' (Mio cor ftai fonte;. . 
La Ba*» : "«»•-• {. 
N<m avrei mai creduto.,.. j^an^é. 



( Vitavmia:.),: 
icostaretB?^* *' ' • : . 
Ditemi^ ékà ìioJote^ 

La Bah, 

Non: voglio dirvi niente. ♦ 

Ger. 

Parlate e contentarvi io vi prometto. 

La Bar. 



• 
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P .* I M ^ 

Tornerà a repilicar quello che ho fletto 
Voolio sì qu^l Foreftìere». . .cs.i^T 
Così bra\rOvicQsj dotto, 
V ha così b«^n^^ aa3#ii«o,iil.j^ 
v-.ne ha si ck>Ice : fevellar.. 

Ger. .'..Tyi 
Lo volete! Non piangete: * 

IhO fgrp qui ritor^ia*^, >^mrés.mt\C4^ . 
^ ' La iiv«sR. 
Così yoglian^Q^ gU; uomini 
• Noi KfiomiiR Wll^ti, ....], ;ì..ì; 
•Cfep vadano i galanti 
PiangendQ«94 witar. 

SC-E.N-A XL ' ' 



ViER. CHE TIENE f^iMMO GlOt. tà BaV 

_ Già * ' ' " ' '-'^^ ^' ^ 

JuiCcola li Signore: >. ; — -C....ja^ 

La xaccQnuuido a. Jjat <opnf. tutto il cnoie. 

Gmjt,l jIc- u-cj 

^(Se Marianna s' accorga- ». . iT.. 
Nafcc di certo qualche inconveniente". J 
Ma aon farebbe megJÌQ.il..di#irÌwi,.;\ 

Va pjcego, iavonre. . . 

Via non abbia timore: 

Refti un poco . Qin me Signor Dot^jpe . 

S C E XIl/,: i ..lyi 

M*Jl. «ECUITA DA B. PbjP. ^ DETTI , 
« . ^» Ma*. ^ 

finite o non venite? Gita. 



»4 ATTO 

ClIUL. 

c^/:. ( Oiméf ci fono. ) 

Vengo, vengo, a momenti. < 

' La Bar. 
Re^ con me la pre^o. trattenendo Giul^ 

D. Pep. ^ 
Via, Marianna, prudenza. 

Mar.' 

' ' Venite à ^eemiioar la confefenza. 

prende per un hf accie GUdi 
La Bàft. 

Egli dee féfla» nieco:« Ancor Tintende ? 

ptattemndQ Ght. 

D. Per. 

( Qgefto Medico £sl mgfc ftcende.-) 

Mar, 

Qtielhi è tin' impertinenza. 

La Bàa; ' 
E la Tua é un infolenza 
Pett^ola. ; • 

Mar. • - • 

■ ' ■ ■ A Marianna * • 

Pettegola! Cofpetto! 
Vieni meco Dottore a Tuo difpetta. 

' ' La Bar. 

Egli dee reftar qui . tirando Giù!. 

Mar. 

Se mi ciedeflì tirando GktL 
Di frappargli una manòi 

Gwu- ■ ' ^ 
i Baiooeflà. ttr, ùBan 

D. Pj». 

' tirando Mar. 

La Bar. . 
Io già noa cedo-v come Copta ^ 

. .M4 r 



Digilized by Goógle 



Sia 



K I M O. «I 

Mar. 

rur ch'io la vinca, sì, tuttQ à faccia. ^-^ 

GlUL. 

Signori compadìon delie mie braccia. 

Ger. ' ■ •' ■ 

Più cofa far non fo. 

D. Pep, 

Queida fi%na alle oocte io finirò. 

perut deà»ù U^Cà0 Hm^'^ iitùTM 

Sa che coia le ha d|i diit 
Mio Signor KatiuAlifta, 
Che fim dancò di foffrìré 

La fìia dotta afìnità. 
Come! Rid^! Moftra i d^ti! 

Oh cofpetto* taccia, taccia,.* 

Qualche co&.4iella faccia 

Dalle man. mi xàvexà. 
ToUefar giammai non Teppe 

Un mio par fimili affronti: 
• Signor mio, chi fia Don Peppe 

Folle or or ^onoTcerà. entra nclC^* 

S CENA Xlll. 
La Baronessa Gerardo Giulietto* ' 

GiUL. 

maledetto quando 

M* avete importunato: a Ger, 

Siete un balordo, ilolido, infeniàto. part^. 



M 



SCENA XIV. 
• La Baromema' Gj^rardo. 



A che còlp^iie'h» io^:^' 



I 



♦ 



ATTO 
Tntia.k tolpa ié voftia. 

Ger. 

. f ' ' E4 anche vpf 
Sktìe contro di me! 

La Bai. 
Sicuramente. 
Ger, '* 

Io non v'faQ &to niente^ Baroadrav., 

La Bah. 
Andate via di quà . 

Ger. 

Me ne anderò^ 
La Bar. 

Buon viaggio* 

, . ' . ' Ger, 
j . Un' occhiatina. 

La Bar. 

No e poi no . 

Ne date tante a tanti. 
. ' • La Bar. ^ ..... 

Ecco Focchlata. 
\ Ger/ : / ; 
Si yede ben che fiete innamorata. 
I^A^mì anflfie la mano. 

IftA' Bar. 

Eccola. < : 

I *. Ger. , 

- . • Oh cara,» , .. . 

La Bar. 
Via via. batta cpsì. 

Ger. 

Non fiate av^a. 
Ger. 

Creila manina morbida . . - ' ' 
/. i Avrà Gerardo un di. ' Con^ 
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P . R I M O »7 
Contento via rendetemi 
Coiràmorofo sì . ' 
La Bar. 
Qiidbi tnaniiia moibida 
Dì chi ùsk dirò; 
Saià d'un noni fiimaÙle^ 
Mà di Geraldo hq. . 
•Geji.''- 
l^inir fentìto ò a dire, 
fche a forza di fofFrire 
Per tutti vien quel sì. 
La .Bar. 
Anch'io fentìto o a difO^ 
Che a forza di foffrire 
Per tutti vien quel di , 

A 2. 

Via dunque allegramente; 
Sperar sì può: chi fa? 
Tacciam per il prefente, 
Qiiakofa nafcerà« ' par tono. \ 

SCENA XV. 

Marianna sscuita da Don p£pp£. 

' . • *. 

Mar, 

Lle corte j non voglio . . ' 

Sopportare le voilre 

Continiie gelofie. Tofto partite 

E dinanzi mai più non mi venite. 

miianiQ vérfo P A&frgo. 
D. Pep. 

Oh corpetto! corpetto! . . 

Tutto per quel Dottore maledetta . 



^ji . A'. T T or _ . ^ 

s c E N A ^ 

^Jùì fi grida, afcoltiamo, ) 
. Mae. : / 

Vói fletè l'arrogante,' - • 
Voi fiete l'animale.... 

S'è un animale adeiTo ^ ^ 

Un uomo fi ^rà . Flemmji.i pazienza . 

D. P£i». 

( E cofiui ièmpre è. quà .} . . 

Per inja cagione 
Non vorrei che inforgeflè 
Tsa Voi qi^he questione. 

D. tfk. . - • 
(Vini iteJwavcr 
> ' Bateci &r la pace.) . c . . 

Giui.' 

Qt ritorna da voi: Signora, eh via... 

(Tu fei l'anima mia, 

Credi che di queli'aibfe 

lo non ne peniò un cayoJo'.) . » . ... 

Mar. 

(Unitevi £on fili e andate ai Dìavjplo. } 

D. Pep. ■ . . ^ 
E così.! buone move ? 

Sono aleuto cattive in vv"rìtà> moniicatù, 

• D. Pep. . 
Tdniatele a parlar per carità. 

Giul. ritorna da Mar. 

GlUL.- 
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^ Marianna t*aÌficuio ^ 

% 1q redraj in appreflb ' n . ? 

Che fon per te e ùtò ikmpst VìRtffo.) 

Maa. • • *. • 

(Se mal più con colei'' 

Védp ài-&?eilar/.. -.'^ . 
... GiéL.' 

Buone nuove Signore. Ella pretende 
5IIhe perdon le chtedate..; IV.; • d 

Oh quefto poi.. . 

' ' ■ ■ ''^ GlUL. 

Già fiamo qui (ra noi: *]• 
Cofa yokte far! Così è finita. 
..' i .::' D. Pbp.- < . r. r 

Che dirle non faprei . . . . • f 

■ GiL. v' :-, ' , 

Venite e ripetete i detti mìei. 

' • GlUL. ':. 

, Vi domando perdono... ; 
Vi domaiijld'^daiio . .« / 
che una beilla fon^; ;'. 

' EXèe^tììtto, giS' fiatào ^ w^fun* 

5o che tàìà^lSeftk-ftrÀo'i? . 

Fui gelofo. 
Ma npl fi^rà in appreflb...' 

D. Pep. 

Fui gdpfo 



Ma noi 6tò in apprejb. 

. GlOL. j '3 r.. f ■ , . ^ ) 

E vi do pcnnifljone . . . _. ; ;• . v > 
f • . . D Pep. V ' ' ' , ' 

E vi do peimxflìone. 

Di fer quello che fa tuttp^il. W ,feifa^ ^ 

D, Pep. 

Di far quello che fa tutto il bel feflb. 

Mar. ? r.-.- :ìj-P. 
In grazia voftra io clono, tv\: ' :n : fi > 
A Dòn Peppe il .perdono* 
.... - ; vr Di Pep. 

Oh cara mano* 
Che m'innebria di gioia if vg^, <^onft>la^;:') 
- • Ma», tvr.ì t/jp].', . e:) 
Alla prova mcttiam lai^^lia parola. 

L'impero delle .fenii?an|eQri ^,.1- , vr; 
Dev'eifere affolufo: 
IftabSii<); ti?^bi}i^,:,)-:ii 3 c:;i.rV 
Vogliamo cpniyacbdaf. 

U dritto pur. fi «cjB^nff cfcf r-. ' /' 
Alcuni galaatrupniini , tuard, D. Pep:^ 

Ma che fta ^ noi n^ejljfip ; / 

Di farli cC3hel}a.x. 
Placido dan^-.eidfcicìle, -.y .^.i , 

Siate con sn^clser v'amo: 
. Dolc€?.ft igentil vì bramo 

Senza veleno in len. 
Vi eleggo mio fervente, fffnde. a braccia 

Già non è più gelofo/ Gìut 

Non gliene importa nienjte.,. > 
ictc Iginio ben^ 
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P R I M O. 

S C E..N A XVL 
D. PfPPE POI IL Dotto* e GwAftì^. 



M 'D. 1%P, . ^j.: 
iUedefto il momento, f 
Che ìi'T^^^ .^nzto a quefti &gni 
vjuel Cicisbeo affinnato... . 
^ _ 'Il Dot. 

Perche cosi iidonato^ * 

Vjuel novello Dottcne/a 
E malati erìnalate . v . t , ; . . < • 
Qui venne a dcfttirbac. Tuittr é fólTopia. 
E con tutte e con<ttttttì 

I ruoi talentì mette adei5> in opra 
In lommai s'jrf qui refta 

II mal.di nervi m^anderà aUsK lefb 
_ It Dot... 
Dunque porci conviene • 
Sollecito ripago . ' 

Ger. : 
' E' quel ch'ìo'dico;> 
Ua Ippocrate ho imparato' 
( Con penniffione dei Signot Maeftio > 
v^ne al prmcipio del male 
I-*affille^iza ci vuol dello Speziale. 

Il Dot. : .1 
■Wiiamo con cautela. 

. Ger. . . 

Uperiam con prudenza. • i . ! 

oi, prudenza e cautela ci abbifogna. 
^ - Dot,' • 

Fer icaa:Mr.:v .... 

* - D. PiP. 



ATT p i 

D. Pep. ^ 
.1'.' Per/colpiir.^; ^ 
Ge&. 

.o-i-«'. - , /Quella carógna, 

Il Dot. Ger. D. Pep, 
<M venite é fomroce ^ ^ 

uifcooiama^ cfaiicchìerialiiòy 
i/i 'hH i8opi»:pìÀ che noi penlianio. 
Sopra quel .che dObbiam £ur. 
Gtk. 

lo per me direi dr^lo -n 
Fienunente bailonar. 
D. Pm. 
Io vorrei cheto accop^Nurla. 

It DoTi 

.fìi^Qr donatémi attenzione; 

Vi dirò la mia opinione, 
. ;;r: , ; Dòttamente , da mio pai? , . . . 
D. Pepì Ger. 
Sdamo zitti attentamente o : • ^ 
U configlio ad afcoltar. 
Il Dot. 
Quando vicino trovafi 
A quel bollente umore : i 
X o*J"i 11 perfido Dottore 

Si »cda> là piombar^ ' 

Bravò bxa^òl, con prudenza 
Senza c|ax/ islain fofpetto * 
Queflo gjrifi) maledetto 

Là £su:em oanteieliart 

.jr-^Piridìarncì, .... - , . r. 
Separiaraci, 

Stiamo all' erta ad oflbrvar . fi ritir. 
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P R IMO. 
S C E^N A XVII. . 
W «ceno i>A M.K.,D..Eu.x.,U «**.,G.„a 

Elle, genti/Z^'aniabìir ' ' ' 
Tutte per me voi fìete. 
Ma fiate un pò difcrete, 

Vcmte qiià, fentite... ' 

Un^ parola fola... 

. , . Bar, . 
l'inita è la, parola,.. 

Ma». 

^ ilanca ancor non é? « 

Belle, gentili ec. " ' ' 

Mar. tA Ba,. d. Eost. .Gnnx 
Oh poverette noi ' 
Scn vien quà il Dottore? 

l'ingetevi un dolore. 
Mettetevi a feder. 

SCENA XVIIJ. 

V-^^é Umio Papagallo... 

^ D. EusT. 



A T T O 

D. EosT. 



• • • 



Crudo» fpictato core 
Mar. 

Oiaié!' che fier dolore! ' - 

La Bar. , 

Che rio tprmentò* • ; 

Tutte. . " 

Il tJoT. 

Il Papa?allo, é YWO?" 

E lolpietaio^ 'core? 
Omè che fier' dofimi . . 
Chef rio' tonriciitot' 

Oimé ! 
Il Dot: Ger. D. Pe? . 

Femmine disgraziate , 
Naturaiilla indegno, 
E a quefto fegno 
Ci avete a beffegf^iar? 

Mar, xa Bar. D. Eu$t. Giup. 

E GlUL. 

Signor mi rifpettate, 
La Scena dì Commedia 
In Scena di Tragedia - 
Può forfè tennteMT.» 

Vermi i^ittH cos'è la? 

Una S^ia!.. n» Poftighonc. 
Um Dama ih matìtiglkme 
Che correndj;^ viene quàj 



SCE- 
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P k IMO. 1/ 

SCENA XliC ', 
La Skmora CELTkVDÈ. Col Signor Onorio. Detti 

SLa Sic. Gel. 
CcJierato, alfìn ti trovo: ' * 
T'ho fcoperto traditore,- 
ùiuÙi Dei.' Che aiianno ò al corei 
• 16 ini fénto oh Dio! mancar. 
. . ' D. P£P. • 

Eh M^anàr - ' • 

Se qui bràiiìà . ' - 

Si può tótto' accdm'ódar ; ' * 
Là Sic. Qbl: * 
Carie, bàbai&i óìidele, 

■ • Otuii ' • 
E* un* pazza pofétmài * d Mdf: 

L/f Sic. GelJ f • 
Ah tói fòhto oh Diòi inaìiicar'. \ 

TaxTi . 

fuorché il Si£. Ono, é il iSà£. Qel 
Qiial CGceffoI Qual toòre! 
' Ah patlar nóh ini peJiniétte 
. La fòrprefa, Jo flu{5b>e; 
Qhe pretende ! Che farà! 
Mar. tA Bajì. 
(Non capifco, non comprendo. i j » 

Ger. ' - 

( Qtiellà fcena non intendo 

(Maledetta/ M'ha trovato.) 

Il Dot. 
Iri prefènza d'un togato/ 

B à tur-' 



ì 

,^ . A T ^ O 

" Totti. 

Rcfto cftiatic^ l che cafo 

D. Pep. é 
Pel ftupor mi infiammo il nalol T 

. Tutti. '.^ ,j 

Che pretende? Che farà! 

GlUL. 

(Qui ci vuol qualche pretefto... 

L*ho trovato, adefTo a iriej 
Me mefchin! Che cos'è quello? 

Non fentite? Che cos é? 

Tutti i I 

Cos'è nato? 

Cos'è .ftato? ] 
GiuL. ' . ! 

Qjieflo vento fotterraneo 

Ah fentite ad isbuffar... ^ 
Quello tremito iftantaneo * ( 

Ah ci fa precipitar... J 
J^' acqua bolle preftarnente , | 

La vedete gorgogliar. 
Un vulcano di repente 
E' vicino ad ifcoppiar. 
Il Dot. Qer. D. Pèp. il Sii?. Ono. Giul. . 
Me mefchino! AJuto, ajuto; 
Ah fon morto! Ah fon perduto I 
Più non poffo in.piè reftar. 
P. EusT. Maiu la Bar. la Sic. Geu Giud. 
Pel timor non ho più moto... 

Tutti . ) 
Ah un orrendo terremoto 
Ci fe. tutti traballar. - } 

Cori. 
A ci -£a precipiur , . { 

fin<^ deli: Atto Trhno. 



•1 
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GLX SCITI 

BALLO TRAGICO PANTOMIMO 

IM CtN^DB ATTI 

F ILIPP.O BER ETTI 

DA BSMGVIKSI . . 

NEL NOBILISSIMO TEATRO VENIER 

IN- SA N= B EN EDETTO 

CAR.no VALB DBLLAmO. X754. ^ ^ 



ì 



s 



Inventore, e Compolitore de W« 
Il Sig. FILIPPO BERETTI. 



-Primi Ballerini Scrii. . . 

Sig. FilippQ Deretti £ad. % Sig. Ma»a Cafentin., 

Sii. - Sig. Giuteppe . 

^/fr<7 Grottefcop , 
C :.' 5jg, Francefco Bracci * 

Pri/wo B4ÌlfrfW jjfifijxto ff-iirtW' 
^ Sig. Gactanp ft4afi« • 



Giacomo Marten 
dìovaiihi fianchmi 
ftiulo Tofonl 
Lorenzo Gìa^nnmi» 
ÌFraacefco Parelio 
Antonio Moretti 
Antonio Ricci 
jGiaieppe ^ariloo 



• Fofcarina Evangelifta 
EUf^betia Banchetti 
Cfeiara Accorfi ^ 

. Terefa G9i[^|;nfti^ 
Maddalena Giaiwilli 
Antonia SAùtta 
Rofa Marctóori 
fiXissA Gentili * 



) -Pr/'»/ BMrìni fuori de concerti . ^ 
Sig. Raimondo 
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A H G O M E N T O- 

LATcìò Sozame fa Corte di Perfia calumato da 
fuoi nValt, e con Obèide fua figlia fi rifug- 
&6 preffb gli Sciti. L'accolfe cpn amorevolezza. 
Iiidatiro. Capo delle Koràe dei $citi,' Io fece rìco- 
npfcere per Concittadino , e jjer ftrin^ere ma^gior- 
inente la loro amicizia gn eludè .Òbeide ih Ifpo- 
.ÙLj ad onta, ch'egli avefle promeilb il iiio amore 
a Fedima figlia d'uno Scita de* più riguardevoli , 
Acconfcntì Sozame all' inchieda, e fuo malgrado 
violentò la figlia ad ubbidirlo . Èflà prima dì par- 
tire dalla Perfia eiaii accdà di Ac^sunaro figlio del 
Re, né iàpeva dimenticarlo; ma nd tempo della 
ceremonia, colla quale dovevano unirfi le deftre 
fra Indatiro, ed Obeide, comparve nel Tempio 
Attamaro , che veniva a confultare V .Oracolo di' 
Giove Ammone. Si riaccefe in Obeide la fua 
fione. Attamaro non potendola fofFrire in braccio 
d' Indatiro, lo iiccife. Dalle Leggi de Sciti venne 
Obeide condannata a facrificarc di fua mano Tue-, 
cifor dello Spofo, ne potendo cfla nToIverfi giam- 
mai a punire T amante, fi diede difperatamente la 
morte in faccia ad Attamaro , che non potendo a 
lei fopravivere fi precipitò nel RogQ accefo desi- 
nato ad abbracciare le Vittime. . . * 

V 

L* Autor del Ballo umilmente averte il RifpQt- 
taiuHffimo Pubblico che per rendere il medemo ' 
più decoroib ,à ioynf^ ipu: qualche piccolo cam- 
biadmÈitD^ particolafiiiénte nel V^ìxnù nùitàndo 
il genere PruiSàisor, m tJngheieli; ^ 

. . 1 ' . » *• ^ . ' " ... 

■ ■ - ••--.'■:b; 4 • " PER- 



\ i, ' li » • ■» », 
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PER S O N A G G I. 



Atta MARO Re dì Perfia amante di 

1/ Sìg. Filippo Berettì, ' ' )."." / ]" ' \ 1 
Obeide riglia di 

Lt Sig. Maria Cafenùr^i.-. ) 
ZozAME Nobile Pcrfiano.. ' \ ' > Vediti all' " 
' Il Sìg, Gaetano Majtni . , ' ) Unghcrcfe. 
AitsACE Con6dep(e di Attamano ) . 

I/. J/g. Francefco Bracci*. )* 
Grandi del Regno , di Perfia. 
Soldati Periiani. v J 



* « 

I»DATiRo Capo d'una Popolazione di Sciti prò- , ' 
. meffo Spofo ad Obcìde . . ^ 

Il Si^. Raimondo Fidaitza • \ • 

^iDEMA Donzella. Scita ;uQ^te. non corrifpoila d\ 
' Indatiro. . . , 

La Sig. Francefca Parazzi. 
IiLGAMo Capo del Senato dei Sciti* 

Il Sig, Giufepfe Benvenuti, . "' ! . 

Gran Sacerdote. . . 

Il Sig, Qìqvanni Banchetti, , * . . . 
Sacerdoti. " . . ' 

Sacerdoteflè . • . • 

Giudici Sciti. . . . .... 

Soldati Sciti, . 

^ • , ^ " * 

' La'. Scena :^ in una part^ della. Scozia, e 'ifel , ; 
' . Téìnpio di Giove . Aimnone ... 

La Muiica tu^ta nuova del Celebre Sig*. Maefiro 

Vittorio TfentQ. 

- • - AT- 
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» 

ATTO P I M O. ' 

• • • 

Bfieraà M Temph a pie del Matite' Cavenfa, 

t£ Sacerdoteffè feguitc dalle Donzelle Sci te 
portando in mano Corone di fiorì , e bende 
dì velo bianco intrecciano una Danza facra intor- 
no all'Ara , indi lo addornano con le Córone , e 
con le Bende ; quando viene Indatiro , che nel 
colmo della gìoja per le imminenti fue nozze con 
Obcide s'abbandona a tutta la fua felicità , e col- 
le SacerdotclTc intreccia una lieta Danza che reffa 
interrotta dall' arrivo di Fedima ; mira efia con 
rabbia l'apparrccchio di queflc nozze, non può di- 
mentrcar/ì , benché infedele Indatiro. Tormentata 
da gclolia , e da amore s'adopra con tutta l'arte 
per vincerlo ; ora feroce gli rimprovera la fua in- 
fedeltà, ed ora tenera amante piange, c prega per 
arrivar a commoverlo. Indatiro fente per lei pie-' 
tà , ma gli fa conofcere, che gli Dei, e Io Stato ■ 
vogliono quella unione , e cèica perìi^etia a fbi^. 
&nrla , con pace. Fedima iallòira' nei colmo de|.| 
la diTpeiazione lo carica di . rìnipf pveri , protesa ' 
che morirà piattono » che ibffiire così crudele ri- , 
fiuto* e mofla dàl'ìfuo furóre. conie a iirappare dal. 
Simuìacro di Giòve le Corone di fiori. Le Sa. 
cerdotefiè ^ ed Indatiro s'oppongono; al di lei fa* ' 
crilego ardire. Intanto un foave concento anoun-'" 
zia l'arrivo della Spola. Indatiro fi difpone pfer ' 
rifcontìrarlà . Fediina accelà di rabbia, e di fdegno ' 
ne ftigge rodiofo afpetto , e giura di vendicarfi. * 
Preceduta dai Miniftri del Tempio , e fèguita dai 
primarii Sciti s'innoltra Obeide. Oppreffa di do- 
lore comparifce piangendo , mentre che Sozame 

4i iei Padre 5 che T accompagna, cerc^ ifl vano di ' 
,1 . . p ^ »# ^ « con* ' 



ionfolarla. Gli fi prefenta Indatiro pieno d'arno^ 
re, e prendendola per mano vuol condurla all'Al- 
tare. Dopo pochi pafTì elTa comincia a tremare, lì 
perde , e rivoltafi al Padre, lo fcon giura a differi- 
re così fatale Imeneo. Egli la minaccia. Indatiro 
cerca di vincere la di lei freddezza , ed ella (^afi. 
Vittima fi difpone a feguire U fuo' crudele deftinó'. 
Si fbnna intanto una (aera danza ; li Sacerdoti 
accendono 1* Ara . appreflb la quale jSo'zamé ^uafi 
a fbrza conduce la Figlia. Il gran Sacerdoté,]nti- 
ma la preghiera , sMnginocdiia cìalcàno^ Waìiio 
ginia full* Aia di .non amar altri , che Obeide , e 
mentre ella pure s^avvanza a fare lo fitSp ^ ódefi 
da lontano il fuono de. guerrieri finimenti , il di 
cui rimbombo yà ognoira creicèndo, finché, pi^ 
/ . iènta Arface al fonamò Sacerdote , e gli àcceÀfia, 
y che un Rè f^ranicro chiede d'offrir Voti a quel 

Kume , e confultarne l' Oracolo . Sì accorda allo 
Straniero dal Sacerdote TingrelTo, ed Indatiro' ac- 
cenna ad Arface , che tofk) pur l' introduca , per- 
chè quegli ancora fia Teftimonìo della Tua felici- 
tà. Preceduto da una banda di militari frumenti , 
e da Grandi del Regno Perfìanò entra Attamarp 
nel Tempio . Obeide lo riconofce , e fvienc fra le 
braccia delle Donzelle. Lo ftordimento, e k con- 
fullpne é unlverfale , Sozame ravvlfa e£fo pure Au 
fàmaio , è cqmipriende la cagione éétie. inmroVvife 
^Éi^afcie àiàh Fidia Scop^tàìi appena da /Ltea^ 
ftàuTo la iìia ObeMe , e lo itatp infelice in cui fi 
tfòvà , corre anzìofo a foticorreirla ; ma gli fi op- 
pone fieiamente Indatira, e l' Ara imperiofamente.; 
gli accenna or^ confultare gli Oracoli c^g^o 
del fuo arrivo in quel luogo ; gli fa conólccre,^ , 
che Obeide è fua Conforte per voler del Cielo ^ 
e del Padre , e gli lì moftra difpoflo a farip tre- 
«lare. fuo gelofo furore, Attamaro fprezza le 

• ■ di 
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ài lui minacce; Sozamo ordina alle DohzeHe, ché 
altrove trafportìno Obeide ; tutti confufi la feguOJ^ 
nojAttamaro immerfo in mille penfìerì fi allentai 
ha dal. Tempio con Ariàce per altra parte, e ter- 
inina l'Atto primo; 

. A T T O S E C O N D Q . 

Rozzo Giardino negli Aj^artamenti Obeide. 

OBèide s'avvanxa immerfa nel fuo * dolore , e 
nfHettendo alla forprefa di Attamaro , che 
ha ^ìà iraccefo in lei l'antico affetto^ , abbando- 
na a fuoì penilefi sd^a/ata: fopra di un' verde Se* 
dile. Attamaro in queUò ilefiR> ì\\ó2,o taéiéurno sT 
aggira , eflà ìmprovVifaménte lo . fc^re , alza 
con impeto , « %éà timore di euer entrambi 
Ibrprèii , ed. ti cdhóiCfatOé Egli fi gètE^ a fuoi 
piedi é ^He più tenete pròétefie k Mfficm del 
Ilio coftante affetto , e le mfinaa tina ficura fugar 
con lui. S'attefifce Oliiejdé a tale richiefta , ina- 
ile T Amante ^ piange , prega , e ibrpira , talcbé 
ella cedef vinta dalle fue lagrime , e gli giura o 
fedeltà , *o moìirè. Fedinia inoilèrvata li fcopie 
méntre danzan fra loro con eipfeflione di renerez- 
za , e contentò , li mira attentamente , e lieta d* 
una fcoperta fàìl^orevole a fuoi amori vèrfo Inda- 
tiro , parte rapidamente per rendernelo- confàpevo- 
le della infedeltà della Spofa, Intanto Attamaro 
palefa all' Amante il concepito difegno di involar- 
la appunto dal Tempio nell'atto della Ccrcmonia 
Nuziale con Indatiro , le fuggerifce di fingere te- 
fierezza , ed Amore per quello , per non accrefcer 
Iblpetti , e l'aflìcura a non temere , avendo egli 
tutto pronto , c difpofto alla concepita fua Impre- 
fi.' Oocide acconfente : Si riprot^fUno il loro af,- 

B 6 fct. 
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fetto, meocfe che s' av^ggono appieilàrfi lodacirci 
condoto da Fedima., i-qwiVJncontrano^oq^^^^^ 
j(ainaro nelt* atto. che fi'dilpone egli a partire.; Fie* 
ro 5*airvaaza .lo. Scita, e nmrarorera al rivale lo 
{coperto amor con Ooeide. Èflà con finta fom- 
raiflione gli fi prefenta , e l'aflicura , che ciò non 
è vero, e che per togliergli qualunque fofpetto lo 
prega anzi d'affrettare con elTo lui le fue Nozze. 
Anche^ Àttamaro glie le afiìcqia. Indatirp riguar- 
da Fedima con torvo Ciglio , effa fi confonde , 
né sà che penfare, e frattanto intrecciano fra loro 
un Quartetto, nel quale Obeide efprime allo Spo- 
fo una finta tenerezza , c non veduta da lui il 
finccro fuo affetto ad Attamaro . Qiicgli palefa 
contento , e felicità , Fedima difperazione , e cor- 
doglio . Sopraggiunge quindi Sozame feguito da 
Donzelle Scite , e dal Gran Sacerdote . Indatìro 
gli va. incontro , gli palefa la fua confolazionc , e 
gli fa noto , che Obeide fofpira il momento d'ef- 
^r fua Spofa. Abbraccia il Padre la Figlia, a cui 
accenna eifer ^ià tutto pronto, per la ceremonia, 
Nuziale. Indatìro (èco invita Attamaro, clie rìcufa 
allora fegmilo , e gli promette di ttovarii pofcia 
nel Tempia , ^ mentre altroye fi volge . Obeide 
con imo guardo furtivo gli raccoms^da U fua fi- 
tiiatione*, egli fimilmente U raflicuia^ a non teme- 
te e psurfè per efeguire il concepito difepno . Tutti 
lied s' incamminano al Tempio , e Fedima sbigot- 
tita^ e confufa denotando di/perazìone , e vendetta 
ù dirigge ad altr^. parte ^ e t;ermiqa l AttQ ie- 
condQ, 
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. . . A t T Ò r E jR Z O - 
. Tempio di Giove Ammoni » 

COmpanicono nel Tempio Attamaro coi Gran- 
di del Regno, ed Arface , a cui chiede que- 
gli con qualche fofpetto , fe cfeguiti fono i fuoi 
difcgni , 'e ne riporta , che tutto è compiuta, ad- 
dittandóH i Perfiani celati dietro l'Ara, i quali fi 
ùnho T^déire al .fMO Re, e moftranó le' Araii . 
che ibtilò lifticondblnfo vòltfe aleta Séhim'cti /imi- 
li Sotàat; , ch6 à OH c^hó^^d' Aiifò^' con itikrip 
amuitìi À'iavVaiiza. Ixidà Àctaifumy 16 ielb del fìiò 
Geneiale , é gli dice , éhe quàloia l0 iregga 
dare il "Felid pioitib^ d^'fhoi Soidad ihipioifvìfiu 
mente fopra glj Scici , ^ s'fmpadrpm(ca d'Obeide. 
Arface , i ébiidi'iler .Régno , éd i Soldati gìuia- 
no d' efeguire . Sopriivcngono intanto gli Spofi , e 
il Ipro-feguito , è ìtlitti i Soldati Perfiarii fi ridnu' 
nò fuorcìié^ At6ini^ìo i che loro và incontro coi 
Gràndf, e ógflitiho òòtì ordine fi difpone nelTeiii- 
pio. IndatirO comanda , che una lieta Danza pre- 
ceda le Nozze , e vuole , che i Grandi flc/lì del 
Regno di Perfia né fiano a parte. Terminata la 
Dan2:a il Gran Sacerdote accende il Foco fiero. 
Sozame conduco: all'Ara la Figlia. Indatiro cbro 
d* amore le fi accolla , ma nel momento , che IV 
Sacerdote vuol unir le lor deftrc, Attamaro Ihuda - 
lì Ferro , e fi frappone tninacciofo frà loro. A ' 
quello fi^p\o ì Perlìani imbrandifcojio le nalco<te-: 
armi , e s'impadronifcóno d'Obeide. Ar/àce entra * 
fnriofo nel Tempio co* fuoi Soldati , e (nette in 
fuga ì ^Ceidoti , TòieAttt , che dall'ónpo parte 
accolte Itcaiio con Ìcel€a Truppa dl^ òctt , Semi 
laiiguiiióià Zuft-fia il Periiam ^-ed ì Sciti. , nfia- 
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,quale Indatiro olpmba contro A^tamaro; Le Doi), 
aidle Scite , e le SacerdotefTe 4i ti^^o^^ comprefe 
cercano in vano di frenare UftaordePerfiani . Obei< 
de deColata ù getta i^t, Attaman),' e Indatiro, cte 
dirperatamente fi battono. La forza de' Sciti viac^ 
i Perfiani^^ Ixcaoo fà {prigioniero Arface^ ma rie^c^ 
ad Attamaro d'immergere il Ferro nel leno di In^ 
Satiro, che cade al fiiolo trafitto. Ircano co' Tuoi 
vincitori Guerrieri invece Attvimaro, lo difarma, 
c lo fa incatenare, Oheide. fi sforza in vano di li- 
ber?.rlo. La rimprovera Ircano, e le Donzelle col- 
ie SacerdotefTe la circondano, e lainvolan dal Tem- 
pio. Intanto alcuni Sciti feco trafportano il Cada- 
vere d'Indatiro , Fedima difperata piangendo lo fe- 
guc, tutti gli altri partono coofufamente dal -Tetti? 
pio da divcrfe parti , ^ tei;nun^ T Att<^ Terzo . 

^0 il SimuUcfO ietta Vendetta , « pie del qùaUi 
legge f la Condanna di jl^Àm^Or €€^ Jig^enfi pa^ . 

L'ucci SOR PEL CfIMSQRTE. • . . 

Della Vedova «ol assia la mortb^ 

E Ntrano per la detta Porta li Giudici , frà i \ua- 
li Spzamc,. ed Ircano, che ficdono Capi dei 
medefimi . Preceduti dal Gran Sacerdote vengono 
pure varj Sciti coi Cadavere d' Indatiro coperto da 
ricco Strato, è fi fermano in difpartc . Fedima ac- 
compagnata dalle Ii>onzeIle Scite immerfa nel [^và^" 
tf> Wvi!^^ % Wi^^' &GCia ai Giiidici glifi 
inofiia ìerocc,:'. addìiiC^dogli 1* ^fiiato Signore^, 
jKd il ^ioaylapq ddk'^ Ventfetta^ davanti il quale 



chiede ^milizia, ^ premettendogliela la confbla- 
no. Ordina Ircano che s'Introduca Obeide,ia qua- 
le fra le Sacerdoteffe si* innoltra ; la compiangono 
le Donzelle Scite , e folo Fedima con torvo cigolio 
la guarda , e gli addita minacciofa V evinto Indati-*' 
ro, la rimprovera della di lui morte, come opri» 
fua, e le fa conofcere che s'afpetti la più crudele 
vendetta . Obeide piena d'un nobile orgoglio fi pre- 
fenta ai Giudici, e fra quelli fcorgcndo Tuo Padre - 
corre a lui con trafporto; egli sdegnato la refpin- 
ge, e le accenna il Simulacro, e il fuo fatale óc^ 
Sino colà fegnato . Ella lo legge, c comprefolo ap- 
pena , un gelo di morte le ricerca le membra . Rac- 
caprkcia, e con atti di fi iipida ammirazione fa co- 
nofcere non eficr pofllbile , eh' cfTa uccida di fua 
mano T amante. Si rivolge furibonda ai Giudìct 
ilelfi, gli prefenta il feno, loro, chiede paga, e 
conterjita la morte, e pròtdfta ir ìtìcàttWttUt hfa 
vol^tierì , anzicche tmbidire a^ un 
1)0.11 gran Saceidote non ottante gif appretta dallT 
Aia |1 ferro col qua}f di ttia roano trafigger deve 
il cplpevòle amante} ettà inòfndità lo rigetta da 
fe, e piange,* e prega, ma in vano. Ititanto fia 
ks*Quardie, e carico di catene vien condotto Atta- 
maro. Gli impongono i Giudici, di leggere la fua 
fentenza. la legge elfo, e h'etò corre a piedi d* 
Obeide pregandola ad efeguirla, e la fa conofceite 
che dovendo perderla, gli i aflài dolce il morire 
per la fua mano. Confondano gli infelici amanti 
fra loro le lagrime, mentre che Ircano gli intinia 
approffimarfi il momento del lor deftino, e rivol- 
to al gran Sacerdote gli accenna , • che fi porti a 
preparar qi^nto é d'uopo, ed alle guardie ordina 
di fcortare altrove Attamaro. Eflè lo fvelgono a 
forza delle braccia di Obeide, che refta nella più ' 
«Hrribiledefolazione. Fedima lieta della vendetta col- 
fi « ' .le 
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le Donzelle {egueAttsmaroT^ittedkìfcaiiO ddpbei« 
de iè é pronta a foàédsùat, alk legge; eflà dopo 
lin momento di rìfle^one dfoluta promette di ob- 
bedire, ripiglia :ii fenO) e rivolta al Padre lo nnip 
proverà d c^r egli Télo l'autore d'un taìuto icem- 
pio; quindi f>iena d'ardire fra lé Sàcdrdoteilè'.s'm^ 
vola. I Giudici la ièjguono, Sozame éftremamenté 
confufb parte e^ pure con loro, 'e tiermiha.r At- 
to quarto. V • • 

ATTO CtU I N T O. 

Crnr« luogo in tempo di notte preparato per facrifica- 
* re le Vittime, Simulacro di Vroferpina da un lato, 
^qgo dall aiirt>, . . 

AL fuono dì lenta marcia vengono li Soldati in 
mezzo a quali fono i Grandi di Pcrfìa, ed 
Arface incatenato. I Giudici li feguono con Irc.ì- 
no alla tefta . Indi con fé ^ni di lutto fi avvaninno 
le Donzelle portando corone di ciprcfTo , colle qua- 
li adornano l'Ara, ed il Simulàcrp. Preceduto da 
Sacerdoti entra da una parte fra /le Gwdie Atca- 
maro còronàtò di- ciprefli , daìT altra preceduta dalle . 
SacerdoteiTe e iia le guamie Obdde. Appena s' in- 
contrano gli infelici amanti, che corrono adabbrac- 
ciarfi. Lì dividono i Sacerdoti, e Iccano ordina, 
the s'incominci la ceremQnia, Accenna il. gsan Sa- 
cerdote a' Soldati, che acccndinó |il Roso , ed ef- 
fo accende il fuoco facro full' Ara. Obcidc corrag- 
giofa chiede al Padre perdono; il gran Sacerdote 
conduce Attamaro all' Altare, a pie del quale lo fa 
inginocchiare , indi prefenta il facro cortell6 ad Obci- 
de , che frettolofamente corre per T ultima volta ad 
abbracciare l'amante, prende rifoluta ilCortello, e 
▼a full' Altare; mentre tutti s' inginocchiano , ri voi- 
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ge efla occhi al Cielo, piena d'aidire' alza il 
terrò, e in vece il ferire Attamaro, €e lo immerge 
nel feno,* e cade efàngue fra le braccia delle Sacer* 
doteilè. A tale i^ttacolo Sozame, ed Accamaro 
corrono a lei , ella appena può reggerfi per abbrac- 
ciarli, e ipini fra le lor braccia. L'amante colto da 
4i(perazione, e furore raccogUe lo fleflb ferro, e 
tenta dì trafiggerà da fé mcdefimo, ma commofli 
gli Scitigli arreilano il colpose lodifarmano. Non 
potendo egli fopravivere ad Obeide li fyelle dalle 
oracela d^' Sciti, e cocKigiofamente fi precipita nel 
Jlogo. Le fiamma lo incenerifcono , i Perfìani, ed 
i Sciti rimangono attoniti immerfi nel dolore, e 
nella confusone , c formando fra loro un quadro di 
maraviglia, e terrore j^ermina il Balio ^ 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A P R I M A . 
Saia delTAibfSfgò con Camere ìatmli. 
D« 'PeppeJsouk moro a tavola . 

LEGGSMDp tmA JJSTTERJ^ . 

J^Ravo il Signor Giuiiettol oh che buon figlio! 
Da Napoh' ritorna ed a Livorno 
Lo trattien l'amorola . . . 
Sa il Dia voi chi farà!... E' una vircuofaf.. 
Tanto peggio per lui; 
Farà male fon certo i fa(ci fui . 

SCENA IL , 

D. EUSXACCHIA E DETTI. '^;^L?Orf^>\ 

ON Peppe. . 

D. P£P. 

( Eccola qttà. y 

& non VI rpiace, 
Mio caro ri WutOy .. .. 
B ri dò a hjsn venuto. 

Obi^l^atiijÌìmo« 
D. EuiT, . 

QuinO) itati bene? i 

D. Pep. . . . ! 

'^to gialiflìmo* * « 

D.EofT. . I 

• i 
( 
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t ATTO 
A Ytoism , ri fiete divenuto ? • \ 

• D. Pi»; 

Molto. 

• D. EosT. ■' 
Gran novità 
Don Peppe vi fon quà. La voftra bella 
Se la intende affai ben col Poréllieie . . . 



Donna Euftacchia, un piacere*. 
Bramo adeifo flar foìo. 

D. EUST. 

Crudelaccìo ! 
V'afpetto nel Caffé. 



E gìuocheremo 

A Tombola.* ' 



; Ricordate, che fiete la mia fpeme, . 
Che. 

, D. Pip. 

Coià? 

D. Eust. 
Sì, tomboleremo infieme. 
Al gioco, a pafleggiare, '■ . ■ 
A tavola , al caffé , 
Sempre vicina a te 
Io voglio ftare. 
T' afpetto H Ct 
Mio diletto ^' >H o. r.w* 

AtomboUwé. pam. 



a Pep. 



D. Pep. ' 
Sì . 

D. Eust. 



D. Pep. 
> S'intende. 
D. Eust. 
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SECONDO. ,j 
S C E N A IH. . 

Don PfiPPB POI IL Camexiere che gli poata 

l' A&JlOSTO. 



■A 



.lihne se n e andata... ma Tarrofto 
Non vien... Corpo di Bacco! 
Poco fi mangia e male, . ' • . 
Molto fi paga e folo 
Si ha buona piettanza 
Di fanghi e d'ac^ye calde in abbondanza 

•Alla buon'ora. Dite ' '^^^ ^ ^-n^^e 
Al Signor Direttore, 

Cb'io fo ch'ei mangia molto, e molto bene, 
Ch IO non fo poi, s'egli ha tra i fuoi doveri 
Il ftr ménr di fame i Foreftieri. 7^ 

. . " S.C'ENA IV. 

* 

duUETTO E DETTO, 



té domando perdòn... 

. .D. Per. 

Venga, è Padrone. 

GlUL, . 

(Se m'inWta/rc a tavola! Ho una &me 

Che non ci vedo..} Io venni 

Per trarla da un errore 

Che offende il Tuo decoro ed il mio onoie. 

. ■t.n VK-:, Jafciamo andare 

quefte malinconie. Parliam piuttofto... 



,+ K t T Ò 

Geul. 

pica, per ghaia, e cos*è quello? 

D. Pep. 

GlUL. 

Farrofto ofa mangiare 
Un uom convulfionario ' Vuol crepare ? / 

D. Pep. 

Oh sì giacché qui fiece ' s alza da tav$la . 
Sedete e favelliamo ' - ' 
Pegli incomodi mici. 

GlUL. 

Sì, difcorriamo. prende H 
hogo a tavola di D. Vef^ c mangU. 

S C E N A V. 
Il^)otxore k ttETT*. 'v' 

B* • '• ^' ' ' Il Dot. 
Uon appetito. ( Che tu fia màledctto! - 
i guardando con invidia Gm . 

Lo ritrovo per tutto a «io difpetto. ) 

D. P». . _ 
[ Stavamo per parlare 

r De' miei mali. O' piacere 

Che qui fiate. Anche vd difcorrerete. 

Il Dot. 

i . , Permettete ch'io beva, 'Ho molta fete. 

; Datemi un pezzolino 

Di quel Cacio. 

CjIUL. 

' E' fontuofo. E' Piacentino . 

D. Pep. 

j / La ftoria del^mio mal favorirete. wliDo/. 

1 II Dot. 

j Ora vi fervo. Maledetta fete. 0»m a 

' ' - - bere e fids* 

j Giui- 
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Dunque (èntkuno. 

il. Dot. mm^iénio. 

Che VOI fiate informato 
Dallo ileilò ammalato. 

D. Pep. 

Da che fono venuto 

A quelle rinomate antiche Terme, 

Sapienti ed illuftrifrimi Dottori, 

^utte ho le membm mie lefe ed inferme. 

Il Dot. 
Buon fegno. . . • 

GiuL. mangiando. 
Ottimo indizio. 
. D, Pep. 

Attaccate alla pelle 
Sembrami, che vi fieno • 
Infinite... 

Il Dot. 
Tenaci. 

GlUL. 

Cordicelle. 
D. Pep. 
Biavifìimi. -N^l petto 
Mi feUto tKm -<b qi»l moieUo impegno. 

GlUL. 

Evviva, buon Indizio. 

II. Dot. 

Ottimo fegno. 
D. P». 

Ma come? 

Ìl Dot. 
Seguitate. 



56. ATTO. 

. GlUL. " 

lo so tutto a quefl'ora. Ci fcommetto / 

• s alza e feco lui il DoL 

Che voi mangiate poco. 

D. Pep. 
Eh Signor, quando 

Mi portano un'arrofto, ^ 
Se mei iafcian mangiar, mangio piuttoftqr. ' 

GwL. 

La malattia è nel fegato . 
" ^ D» Pep.' 

.Mi duole 

Sempre k téfia. 

Il Dot. 
'Il fegato^ 

MI tremano 
Molto le ganibe. c ' . 

GlUL. 

E' il fegato fenz' altro .' 
Il Dot. . . . 
Non c'é più queflione., 

GlUL. 

Gr diremo la nofti-a opinione. 

pedono ^ prendono in mezzo B. Vepps' 
• ' < con griìiità incominciano . . ' 

GlUL. 

Priiis quam dicam mcam fenteiitiam, 

SapientiiTmio Dedori. ^ 

Facio umìlem reverentiam . 
• Ir. Dot.. 
Aggradiico complìm^tum <• 

Et Medico Orami • 



Prefto aurìculàs attentmn^ 
^ D. Pbp. 
U Latino anch'io ccmofeo. 



Vobs 
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SECONDO. ,j 
Vobis faciam pagamentum . 

GlUL. 

Jpocrates clarifììmus 

Dick hic & h^c & hoc, 
Ipfi gipfi tìpirÌDeton 
Chich chccti cach coch. 
Il Dot. 
Et Arabus Avicena 

Dicit hic <Sc hapc Se hac. 
Chìos mamos cucos ftoiidos 
Pàtatkh patatacb. 
t). Pep. 

( Oh! corpetto m Greco padano! 
Ah! mi £mno palpitar. ) 
GiUL. Il Dot. 
Voi 9011 fiete più ammalato, /alzano 
Vi potete rallegrar, 
p. Pep. 
Sono dunque rìiànato! 
Ma che coùl debbo htf 
Il Dot. Giù. 
Acqua, ^go, e ferviziale. 

D. Pep. 
Per ì primi non c'e male. 
Ma, Signori, il ferviziale 
Mi dovete nTparmiar. 
Il Dot. Giul, 
Quel fa appunto rifanar. 

fnirano nella Camera dì D, Vfpf^, 

S C E N A VI. 
J-A Sic Geltr. Il Sic. ONOJifo daile lqslq 

Stanze. 
IfA Sic»' Geltr. 
lO vedette? Mi fogge! In qiiefta giuTa 
Io nmango fcherulÉa. 



/ 



A T t O 
Il Sig. Ono. 

Cara figlia 

Te rho detto pift volte, non dovevi 
Accarezzarlo tanto , 

La Sic, Geltr. 
Che debbo £ax intanto? 

Il Sic. Ono. 

Non temeret 

Da me fqritto farà . 

Domani per eftefo a fiia ^laeltàt 

Per or tornar bifogna 

A Padova : tu fai ^ • 

Che per domani fera 

Sopra dì quelle' Scene 

Ri^rodurti conviene. 

La Sic. Geltr. 

E come mai? 
L'affanno ed il dolpr mi tradirà: 

Il Sia pNp. 
Scriverò quello ancora a faa Maeftà, 

• La .Sic. Geltr. ^ , 
Prevedo qualche grande pre<?ìpizio. 

Il Sic. Ono. , . 

Cara figlia j alla fin fiamo al Servizio, 

. La Srcì, j^ELTit. 
Andiamo a pafTcggìare. 

Il Sic. OnQ, 
;Io ti precedo a lato. 

La Sic. Geltr. 
Empio perverfo fatol • 
Un'iftante di calma 
Fa che mi fia concelTo 
Trovar almeno in un paterno ampleflO, 
Padre amato in tal moinejQtp 
Non mi regge più la tefta: 
Panni avere una tempesta,. 
Che mi fpinga a nautf^ar. Rot- 
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^ SECONDO. 

^^"^ ^ fifchia il vento. 

Tuona il del ed entra iT flutto- 
Mi ritrovo da per tutto 
In periglio in alto mar. 

4i , & C E N A VII 

«Ottega del Caffe^, Camera contfoui, vanf ingretó 
che introducono air Alber.o^ed'ai Baon? 

^o DI Forestieri k Forestiere , 
p . Coro. 

AJYiva r allegria, 
Che regna iii- qucfto loco, 

Signor^ al gioco, al gioco, 
. Andtamci a follazzar. 

A^^"^' «raW E FoREsriERE, 

A Tombola» 

Altrì. 
• ' A Trefette» 

Aa Oca. 

D. Pp. 

A Slipge,. 

T ^ À Slappèr 
- ^ Il Dot. 

Poffar! non f] permette 
Qui tanto^ fumirar. 

, A Tombola ec. * 
Ev viva ec. 

'^ji.uer. Qtud. a gtuocarc affoca^ 



II 
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<o ATTO 

Il Dot. 
\ Ho capito, editerò 
Hanno troppa Iklttte. ) 

Ger. 

Signor ^^^*^^®^>^^^^ 'i 

À che .cofii giuocate? ^ 

Ger. 
' All'Oca. 
Il Dot< 

'AU*Oca! 

' Ma, Gerardo, TI pare <• - ^ 

Che in Publido un Dottor poffii occheggiarc? 

Perchè no? venga, venga. ^ 

D Eusx» 

Faccia quefto piacere, . àltJtndóf* 

La fua Laurea, che amica è della morte • 
Le pioincti.e anche all' Oca buona forte . 

Il Dot. 

Olà, quanto volete, • " 
Vi permetto, che meco voi feberziate:- 
• Ma la Laurea, Signora, rifpettate. 
La Laurea Dottorale, 
Che mi circonda il crine 
E' si potente, é tale. 
Che Ognun fa fpaventar.- 
•L'altr*ien per la ftrada 

Un uom che mi ha veduto ^ 
Morto c lì lì caduto ; 
Volendomi parlar; 
fi in queir ìl^efTo giorno ' . , - . , 

Un'altro ch'era eftinto j 
Venuto è a me d' intorno . * ' 
A ridere, a fcherzar, «j 
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S E C O O O, it 

Qnefte fon bagatelle 

^ rate così per gioco, 
Moie altre aflài più belle 
Ne póflb raccontar. 
Ma una Dama ammalata m'aipetta^ 

Non mi poflb dì più trattenèr. 
Mi fcu'ate le parto si in fìecca 
Mi domanda più grave penfier. 
In quefto bravo pratico 
Depongo il mio ^per< 
Ma una Dama ec^ férte. 

SCENA Vllt 

GlUL. D.Pep. GéR. D.EusT. GlUD, CHS 
TOJLNANO A GIU0CAR£, 

SD. Pep. 
Lippe- 

GlUL. 

. Slappé, 

D. Pkif. 
Snorìo. 
Giùt. 

Cdn votìxi permiflione Badlorio^ 

D. Prò 

U Dia voi v'ha portata 
A quefti Ba^ni. Ancora 
. Kidetei«.« Un'altro Slippe alla maloA. 

S C E N A IX. 

La Bahomessa, e D£XTi. 
La Bar, 

Enite a paleggiar? a Qcr. 

Ger. 

Sono fui Pozza y 

AdsOò 



V 



.1 

* 

i 
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ATTO ^. 
AdeiTo vengo. 

. La Bar. 

Adaftarmi dorrò a quel fcimimitQ ! , « 
Ma 4 hvLÒtio^ è rìccò' dflài: 
Quefl^ fon qualità per Un liuucitQ • ) 
Avete tmoo^ fcHte? 

iPér €au& ViKba foilo andato a mor/r . 

D. Pcp. 

Vada al Diavolo Slìppe, Slappe, Snorio, 
£ chi Tempre rìdendo ha Baciloriò. 

^ ^etta U tavolino e parte i^uHatO' fuori 

Ma Bottc^y 



SCENA X. • 

I GiUL. LA Baìl* Ger. D. Eust. Giud. ch£ s'alzano. 

Cori . 

GlUL. 

Enite qui , fentite . . . ( E ancor Marianna 
i Non é venuta abbaflo^) Cos'avete! 

, , ^ ■ a Gff. e alU 

I In colle» voi fie£é. 

j La BaX* 

' Andate da Madama . 

Ho peifò ài gioco r 

Feideile molto. 

j Ger. 
.j Cinque foldi. 

1 GlUL. 

i Won e cola 4a aver pialincom'a. 
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SECONDO, ti 
D, EbsT. Gnib. ' 

Cono . 

Tombola, Evviva. £vvÌTa. 
Evviva railegm, 
Che regna in queflo loco^ 

Lifciim per ora il giqoo 
Andiamp a paiTeggiarr 

. 5 C E N A XI. 

• * • ■ * 

. Giuj,. LA Bar. GejC. 

GlUL, 



Utti qui sì divertono, 
E VOI a tutte l' ore ' 
Come ^ue gatti fate infieni T amore, * , 

Volete il mip coniglio? 

Ger; 

Dite fi|y 

La Buji. ' 
Io iiol voglio ^ifcóJliar. , 

Noti paflo più. 
Cài. 

.Dite, dite. ( Ho una gran curioiità») 
Anche la Basonttik afcokerà;» 

tìitfi: 

Quando contenta jjete 
^coltatemi dunque e lèntfrete, * 
Jon tre articoli importanti- * 

A chi vive necelTari ; . 

Borfa piena di denari, * « 
Far l'amore, e fanìtà. 
Se lo fceglier ftafTe a me, . ■ . 1 

I denari fceglierei, * . 
E l'amore pur vorrei, 

E... alle corte tutti tre. ^ ] 



Voi 



< 

( 
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<4 ATTO 

Voi pure le coUete 

Laìciace é Tdegni, 

£ amòre v^infegni 

TianquilU a goder. 
San qaefte le amabili 

T^a ^o)e e contenti 

Felici forgentì 

Di dolci piacer. 
Son w articoli &c faru f va mi Mk. 

S g E N A 

La Baiu Ger. foi la Sig. Gel. e ii. Sic* Onojuq 

POI Marianna. 

Ger. 

JlO'cre articoli andiamo a camminare. 

La Bi\R. y 
Per or voglio reftare. ficde, 

Ger. 

Ebbene, io vi farò converfazione. 

fiede €4 a poco a poco /addomeiUa^ 
Il Sic. Ono, 
SetvQi a qneftt Signori . 

Addici 
Ger* 

La Gel. 
(AmeaddioijL 

Mar. - . 

(La virtuofa.') 
La Sic. Gel. 
(Mi fpiace elTer venuta.) 

Mar. 

' ^ A quelli Bagni 

Già cpn taau virtù . 
• * Sa- 
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.Secondo. 

Sarem ridotti a non venirci più . 

. La Baju 

(C,he Scarpe?) «miio i»/cr»o a Gg- 

. offervajtdola . 
. Mail 

(Che veftito! Oh bella affé ) 
La Bah. ^ 

(Che AncUil) 

Mar. 

(Che roflètto! Che bonné!) 
Il Sig. On. 
(Sì, Figlia, andiamo via.) 

Madama. • -, 

La Bar* 

Riverita. . 

* 

SCENA XIIL 

GlULlETTO, E DETTI- 

Ananna farà ufcita. 
Eccola qnà. Che imbroglio !( 

. La Sic. Gel. 

(Andiam Papà. Veder colui non voglio.) ' 

- parte lol sl^. On. 
Mar. 

Signor Dottor non va? a GiuL 

GlUL* 

Ho piacete con lei di reiìar qua . 
, „ La Bar. 

( a me non dice niente • 
Voglio che me h paghi.) E ancoia fiece 
Animale, balordo, addormentato? 
^ Sfi una fpima^ e h fa andar in terra. ' 

Gir. 



I 



/ 
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«S ATTO 

Ger. 

Soccorro» ajiito, oUné^die cos'è il a io? 

k, va dkifù. 

S C E H A XIV. 
Marianna Giulietto. 
Mar. 

lamo a quattr'occhi alfin. 

GlUL. 



!■ ^-^ . 



Il tempo è bruttò . . 
Mar. 

Alle corte finiamola. Signore 
Capito ò apertamente 

Che a lei di me non gliene importa mente 
Riprenda i fuoì regali. Ecco i capelli 

GlÒL. . I 

Eccole il Tuo Lttnarìo. ) 

Mar. ^ 
Eccole il cor di ftracci 
Ch'ella m'iia fevorito. 

Giut. ■ 

Ecco i fuoi X^anichecti. 

Mar. 

] Dosutò «quel bei core alla Virtuofa . 

GlUL, 

Donerà quel Lunario 
Al fuo convulfìonario . Sappia folo , 
Che della prima Donna 
lo non ne pcnfo niente. Ci vuol altìro^ 
Ci vuol altro per me. 

Maiu 

: • - . Yoi? Voi vedete? 
Qpando eOa fia una Donna 
.libdafiiieifte all'amor con voftra Nonna. 

GlUL. 



\ 
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S Et: ONDO «7 

GlUL. 

Me ne onderà di là. va nella Stanza, 

Tornerà Signorìn ncelh) dì quà. 

Gita. 

( Voglio far eh' ella venga ih -queila ScaiBEa 
A chiedermi perdona) 

Mar. 

Beila treanza! 

( Ella s' accoda I ) 

Mar. 
Oimé! 

Mi foffoca la bile... OiW» Bottega 

, Datemi un bicchier d'Acqua'. 

GruL. 

(Oh poveretto me!) Colà lì lènte J 

Mar. 

Moro, non pofTo più. Eh niente, niente» 
Strapazzarmi così! 

GlUL. 

CJuafi anderei... . • 
Mar. 
Do^o tante ripròve 

Di fvifcerato zmot. di puro affetto . piang, 

GroL. 

Ah l'ho &tta, brìocone, maledetto. 

/ ià Ripugni netta T^/ia. 
Mar. . 

L a£àr va a maraviglia. 

GtOL. 

Vò vederla. 
va aUaifma della Bcnega^ e 
yaccofgif ehe Mét. fide, 

^. , ^ Mar. 
Omié.! Che mai di core? 

Gipiu 



I 



M A T T O 

V. > Poveretta ! 

(AdeiTo tocca a me.) $oh morto, a/uto. 

Mar.- 

Che cofa v*é accaduto? 

Giuliett05 .vita mia. pajfa peìTaUta fama. 

GlUL. 

Lafciami per pietà, cagna, va via. 

Mar. 

Che ti fenti, ben mio ? . 

Gun.. 

Oimdl Che mal di corei lo moro oh Diof 

Mar. • ♦ 
Ah cofa ho fatto inai! 

GiuL. • _ • 

Hai fjitto quel ch'io feci mcgHo a^. 
Hai detto eh* io venif dovea di là, 
E invece fei veriutartu 'di quà. 

■ . Mah. ' ' 
Qnefta é una briconata. ' 

GlUL. 

Bada bene , non é c^ueflo il momento 
Dì ritornare ancora in fvenimento. 
Orsù torniamo in pace. ' . * 

Mar* • - 

Piuttoifto morirò. 

Giut. • 

Dice il labbfo così , ma il cor di no . 

Riprendi i doni tuoi. 

Via, non andar più in collera j-'" 

Lo fchcrzo alfin fi tollera^ 

Ma noi farò mai più» 
\.- . . V « Mar. > 
Lei ^badi ai fiitti Inol , 

Io bado ai fatti ^iei , 



Ir 
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S FC 0 N D O. 4f 

In collera con lei 
Non anderò mai più. 

GlUL. \ 

Ma dunque? 

Mar. 

£' detta, é &tta. 

E vuol?.. 

Mar. 

Far quel ch'io voglio. 

GlUL. 

L'ho femprc detto, é matta. , 
Mar. 

Sempre una beftia fu. ' 

GlUL. 

Come! una beitia a me! 
Mar. 

E quefto ancont a te. ^Uda uno fctkffo. 
A % 

Corpetto rinlblenza 
£' andata troppo avanti: 
Già icapp9 la pazienza 
Ritegno più non v'é. 

fartano ofpcfiamenu.^ 

SCENA XV. . r. : . . 

Sala dell'Albergo. -t 
La Baronessa' seguita da Gerardo. 

La Bal. . _ . ; ' 

Quefte condizioni *' ' * . 

Se volete, fon voftra. Dell' iiid^gQO 

Che m'ha così negletta > 

Vo'che tacciate voi la mia vendete . 

Fatto quefto, il penfìero 

^iciate ancor di diventar Dottore 

JEi aviete da me la mano e il core. Gj^ 



( 
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\ .ATTO 

Sarò per vendicarvi 

Da quefto punto un Ca vallerò errante; 
Ma poi per rinunziare 
AirefTere Dottore, 



Ma fembra a voi di avere 
Sopra il collo una tefta 
Degna di tanto onore? 

Gir. 

Ho teflà da manto e da Dottore. 
Ctedetemi, Signora. 

La Aijk. 
Andate ^alla mafora. 

Ger. 

. Coi^ m diieacciate ! 

La Bar. 

Vi rìpqito che a me più non peniiate, 

Ger. 

Mai s'io tutto fàcefli, dite, voi 
Mi ipofereile poi ? 

La Bar. 
Vi dò parola. 
La più cara imprrfllone • 
Facefte nel mio core, 
JMa effer certa vogl io del voftro amore - 



in cui vi mMi 
• Un dolce provai O'r 

Tumulto del c(o«.> ' . 
Cangiodì in affittala, 1 " j 
Divenne t?omi6ntO^ ^ 
Ma adeflb,»l& fento-, 
QWé xrd ùsito dolora 



Signora non ho cor in verità 
Di lafciar così bella dignità. 

La Bar: 
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^SECONDO, ^ 
E voi fe amante fiete. 

Se per me avete amor. 
Si bella mi darete 

Prova dui va&ro aidor.. fam 

SCENA XjVI. 

Cehardo sojso. 

r^^'^^"te belle parole!.. Orsù Gerardo 
\^Non v'c tempo da perdere. Si coita - 
Prima a infilzar colm 
E ipoi. .. E poi che cofa? 
Chi mi configlia quale fia il migliore? 
L'uno... o l'altro partito... 
E* meglio cflèr Dottore o efTer marito > - 
Due gufti ha il marito:, 
Ed imo il Dk>ttor. 
Ha quello la moalie, 
Cih amici di cor.. 
Ha l'altro il piacere 
Di eflèr pagato 
Da quell'ammalato,' 
^Che poi fa crepar. ^ 
E' meglio dunque ftarfene 
In pace, in allegria. 
Con la Conforte amabile 
In buona compagni».., •» • • 
.Gerardo penfa bene ••!. • . > 
Non farti corbellar. ..',7':. : ! 
Che ferve di riflettere? 

In pace in allegria -, v. 

Iti buona compàgma 

Contento voglia ikt . .i /• pait^. 

• • , •• i 

SCE- 



7» A T X O 

SCENA XVII. 

Strada dei Bagni vecchi tra l'Albergo e i Ba^ni. 
Cadute d'acque bollenti intorno ai fudetti. 

Don Peppe poi Marianna Giulietto poi Gerardo 
LA Baronessa poi il Dottore. 

("^ - D. Pép. 

^He notte tenebrofa! 
Oh povero" Don Peppe 
Senza amante e denari aliìn tu (èl. 

. ; Mar. 
Pace, pace, non più — . . ^ ^w. 

' . - D. Pep. 

Perfide donne! 
La Bar. * 
Vada ai Diavolo amore.., 

D. Pep. 

Il Diavolo!.. 

Mar. 

Mi fembra 
Strepito udir... ah quefto che fi fcntQ 
E il dolce mormorio 
Dell'acqua che vien giù rapidamente. 

. • -D. Pep. • 
Rifcaldata ò la tefta/. v.* ^ . .i. ^ . 
Qiiefio romor d^iò fènto da vicino 
£*ia Ruota^ cte ^ dfili.Mnlino . 

' .Ger.'- I .; . , j 
Venuto é a quella parÉer. -, 

Marx - . 
In quella ofcura .'e foittarìa <via 
Liberi parkrem. 

GlUL* 
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SÉ'C.&IjlDO. 7, 
ai afuma mia. - 

Mi ^ di fentir gente. : ^ * ^ 
Colui che parU lo feàtò/ " 'V ' 
Afcolto un catópftio ! . . . ' ... 

La 

Gerardo mi vi^ clicirà/Ne fa9.,cprta. 
^ , Mail.. . „ »V ' 

Cara ' ^ ' ' ^ ^ 

vjER. . . 

briccone. - . * \ 

\ ' : Il Dot. ' ^"7^^^ 

vrlUL. 

Voi farete il mio tcforo. ^aD.Ve^ 
Voi farete il mio dilettò. aD.Vep, 

E Don Pappe pòveietta ' 
Avrà flemma e tacerà^ 
D. Pep. ' 
( Maledetta! Maledetto!' 
. . prudena» d vuoi quà. 

Qi«eir infulto jmpertiheiite. 

La 



« * • 



■ • 1 



7A A X T O. 

•••La Bar;' ^ 
Qnello^ ftótìào ìlrappa^zo . . . 

^ t^hi^ nel cove prpprìainente 
È mi v&glib Vén£car . . 

ÌXm mi par da lióm prudente 
Ta co&orò di rfe&fr. ' 

GiuL. Ma*. , - ; 

Vi prottfto, V* ^cmo, ^ * 

o.*Cte» VP* lòl^ voglio amar. 

. ..D. pEf. . . 

' Pé()pé'mTo fta forte e duro 
, , Sè vuoi tutto penetrar. 

La Bar. Ger. (ifféfMM. 
Di partir non è il momento . 
Faccia grazia di reita|. 
Il Dot. 
( Stringe adeffo T argomento 
Or li voglio fpaventar . ) 
Il Dot. D. Pep. 
Perfidi > difcoftatevi: 
' ^ * ' ' Tièmate alloniai^tevf , 

Il Dot. 

X'Ombra^lf Piètio d'Abano ' ' 
^ Qtii enand9 ie ne ftà . . 

UQmbia di Pietro d' Ab^j^o ! . , . . 

Tremar oh piò! mi fa- 
Oimé! un torrente gelido 

D'intorno al cor mi va. 

ClIUL. 

Come un Lepre infeguito alla caccia... 
D. Pep. ♦ 

.,.^.^^1?;^ ^ Cej;vo che rapido foggé-;^ 
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S« ,C O N p Q. «. 

Mar. GruL. D, jP|p, 
yò cpnend9 all'Albeis^^ . 

i Pax. , ^ (. . , 

Brutto tempo li iiottr-ynmaóna... 

Oio il vento che freme, che miigge... 

Il Dot. Gek. La Bar. > 
Vò corretì49 ali'Aibergp tornar. 

T U T T J[ . . 
pian pìanin . . . Chi và là? . . . rifpondete. . . 
Prefto , predo ... Chi é quà Voi chi liete 
Ledo, Iella bifogna icappar. 

fi fv 'mo tutti i^ttm^riti, 

SCENA XVIIL : 



V 



' Sala dell'Albergo ec/ 
Enite a cena? 

Ancora > 
E* troppo 4ì buon* om. , i • 

Avete più yeduta " 
La Madan^ da Padova venuta^ 

Or ora r ho fèntita .4. 
Piangere e contraìjar |:oi fuo Papà, 

D. EusT. , . 

S'apre la di lei fUns^a, ecco^f qifà, 

SCENA XIX. 
" ^ ììr Sap. Pno. La Sic. QEtajR^..^ jji^fi , 
A II Sic. Oi^o* 

/lLL£n fei più tranquilla. 

La 



4 «• 



La Sic. GèÌtk:' ' 
Per la vofìiia • bfòrità • ^ " ^ 
Calma trovò il mio cor ^ caro Papà . 

( Ehi fanno complimenti. > 

( Oh che caricatura f ) ' ' * 

( Non è brutta oer altro,-) 

»,:•):.-// ...^/^up^Hi.)^ Oh che figurai ) 
. . La SiG. GfeLTR. 
•'Sétt'^m a" quèfte Dame. 

P. EOST. 

Quefta, EWtólrioii é.^* ^ 
Son'io Ja ibla Dama tra noi tj«. 

ClULIETTO E DETlii ' " *' ^ ' 

Giti. 



L 



A Virtuofal Ci foiio . ) ' 
Servitore a Madama, conie ila? 

D. EusT. ^ ''•'''^ 

Ed io che cofa" fono? f^'* • ^ i 

GlUD. ' 

EU' ha ppca„ cteanza ' ' ' ' ' ^ <^ • * ^ ' * * 

Se fol!è,vivo ancóra ii Capitano ' 
Le dIrebBè Sig^.c< " » «'> • » - • . ' 

Cfa'dk^èW' villano. 



SCE- 
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S E C O N D O. 
SCENA XXL 

GiuiiETTD La Sic. GfitXMDB Ii &c. Ono^iio 
Marianna iN^mspAJiTk. ' 
]La Sic. Gm^ra, . 
JLavo Signor Gfulietto/ ' - ' 

Sempre parlato fchìetto 
Io v'ho, cara Gcltnide... , 

w Mar. 
(Cara a colei! Che fento! > 
Sa Madama che cofa le ho da dire? 
Che dai Bagai dovrìa tofto partile. 

Geltr 

\ Infoiente,' {guajata. ) ' 

.La povera Didone abbandonata! 

Abbandonata a me? ^ . " 

. A iei, SI, che volea 
Sednr il cor di quel briccone Enea^ ' 

Ono. 

Geltmde, mia Gdtmde... 
Credi, pazza, è coflei.., 

. . Gblt*; 

Qsefto é nn briccone, é ver, tu, pazza fef. 

col Jk. Om 



SCENA'XXU 

• ^AAWANNA. GiOLIETTQ;. r 

P Maiu 

JUi Ancora ftrapazzata 

Ho ad effer da così vife tanaglk^ 
I4oro, non poflb.iMÙ. ^. . . . 



n A t t o 

GlUL. 

Msttìàiniùii eh via.: 
Mar. 

AlGipHl, adstoyfeccorfo. 

Vado per Vacqùài, ' ttUfàinunaJlasìidi 

Ma*. ■ ' 

Chiami (lacca il cote? 

GlUL. " ' 

NefTuno gìoja cafà.l ift dfntròi 

Non trovai cfie del vino: 
BeveteAQ un pochino. 
• ' Mar. 

Date quà... 
nafconJendo una xétta mìk mani . 

GlÙL, 

Ma /:ofa avete, là? * 

Mar. 

' lafciate fare . 
Mi voglio^., sì mi voglio' avvelenare. 

, ^Gioi. ^ 
Afa HO pei* carità/. 

-Maiu 

fiate quei Vioo. 

GlUL. 

Ber mettelrvi il veiicnol' 

TiictQ piiittoilo io me h) Ti^o in fenov be^ 

'Hìc^fftiìderòicosi.l 

^ Giuu . 

Fin che avrò fiato , 
Io ve lo impedirò . le fir appa ia carta di mano » 

Mar. . . : 

, Barbaro, ingrato. 

• GruL. "^ ^ ' ■ • 

A ,non dirmi così ; cara ; perdono. j ìniift' 

Mar. 
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SECONDO. 

Mar. 

• A un patto fola Tamor xnio vi ài 

GlUL. 

A qual patto miai vita? 

Mar. 

Che andiamo' ioilo via... 

>^ # • • ■ * 

Subito y anima m£af^ 

" Mar. 
Che tutto quel ch'io veglio ioferiviafie. 

M' adatto a tirttoV fepc^^ 
Andar contro il Dànonio. 

ficco le coDdizion del matrinonia. 
Prìmo patto del contratto 
Tra noi due ^uefto fifà; 
Di fofFrif con fofferènza 
Le innocenti infedeltà. * 
Per efempio il mio fendente 
Vien fmaniofa, vien furente^ 
Voi dovete aver pazienza ' 

• ' E voltarvi torto in là. 

Mio caro, m'intendete: 
' Già bafla una parola; 
Voglio una cofa fola 
H voftro buon umor. 
Di notte di giorno 
. • La fera il mattino , - 
Vi bramo vicino 
Vi voglio con me. • . 
Via caro , carino 
Non tìtiini penare, • 
.Coli te vòjglio ftare 
Morifìe con i». 



i 
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SCENA XXIII. 

GlULlETTO* POI GfiRARDO 



£ 



GlUL. 

iLk adeffo fta allegra, 
Ma s'io poi non i'aveffi raffrenata ^ 
Chi fa, che non s'aveffe avvelenata. 
Guardiam un pò che forta é di veleno. 
Scritto v'é fopra: come! 
Vn oncia d'aghi fini d^lnghiUerraì Uggm^ 
Ah corpetto in tal guifa 
Fa gioco d'un par mio! ' 



^ (Qnefto è il momento 

D*ammas»urlp a drittiira.) 

GiuL. ; 

(Non fqn chi fon...) 

Gèr. ^ \ 

(Eppur mi & p^ura.j 

Sfenor, inèttete mano, 

GlUL. 

Ed a che <;ofa? 

Ger. 

(A colà, gli ho da dir?) 

GlUL. 

Con chi l'avete? 

Ger. ■ 

(Ha paura il poltrone.) Ad una fpada. 

• GitìL, 

Io la fpada noa tengo . 

Ger. 

(Davvero, che ha xaeion.) La mìa vi dò. 

• tìi day fpadd. 

• Ed 
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SECONDO. 
B4 io poi con che cofa refterò? 

Giuv ' 

Invece dèlia fpada 

|p vi darò una cofa aflai più bella: 
Ecco una iquiiitiflima ciaitìbella. 

gU da una eUtmbeUa e paru 



« % * 



S CENA xxiy. 

Gerardo pòi la Baronessa poi Qt^jwetsq chs 

SORTE E « RITIRA, 



c 



Ger. 

Ome! A me quefto affronto! 
Una ciambella a me! Che mai dirà 
La Baroneflà,.* qiméj ch'ella vien quà. 

nafcMif la àamhlk. 

La Bar. 

Ebben che fatto avete ? ' 

Ger. 

Andate la, che raidicata iiete. 

La Bar. 
Propriamente ci ho gufto. 

Ger. 

Non vi farà più torto. 

La Bar. " • . 

Che fecefte al guidone? 

Ger. • 

E* bello e morto. 
La Bar. ^ ^ 

Morto! Ah che dite mai! • * 
Ah poveretta voi! ? 
Mifero me! Che feci! Oh fciagmato! 

• • - Ger. 
Il morto una cianibella\ m^h^ donato. ' 

i - ' Lii Bar- 



A -T T . ^ r \\ 

La Ba», , ' 

Spiegatevi: che dite? 

Ger. 

Sentite ch'ella bella, ^ • . ; 

Invece delÌ4 i^da una ciafpbelia. 
.V . La Baìi. 

È voi vile che fletè?.. 

. ' Gtul. forte e f ritira fubko. 

Ger. 

Eh non andate in c©ikra fapete;. 

Ne avrete la metà; 

So che fiete goloia: eccola quà. 

La Bah. 
Andate animalaccio 

. Ne mi venite mai, mai più davante* f^^^ 



. CesV ilf apazza 4U1 Caralieio enaate! 
Si vede, che la forte 
Aveva per me fola desinata 
Quefia cara ciambella inzuccherata . 

we^q^r (4 ciambcUa c pme* 

SCENA JtXV. 

ClUWETTO CON UNAPICCIQLA VALIGIA SOTTO IL BRAC- 
CIO , Marianna con altra picciola valigia > 
POI D. Eustachia e Giud. dalla 

STANZA IN Dl«FART£. 
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Mar. 

H DioI ma chi fa poi • 
Quale farà il deftin di me di voii 

i • GlUL, 

Felice egli farà, Pey dirvi tutto, 

Sappiate^ che lativo • 

Son di rifea^e: 4^ féi anni in poi 

.Non lividi né Patria né Pasentis Nel 
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SECONDO. t) 

Tffel Collegio di Moft?^ 

Fui educato; • il • Fadfc 

MandomiQt a viaggile j 

Invece di %diai|^ - . , 

Giocar, feci air àmp;9, 

£ in; Firenze pf n^^^i^ il Qetlitpie. 

E farete 'fincero ? 

• .CJioi, 
C^pi|9l<l às^ queflo : 
Sapete voi quaFé il mjo nome yero? 

iM Mah, . 

No. 

F Giiilietto . 

Mar. 

' Giulietto! £d il co^nom^? 

GlHL. ■ ■ .X 

Rovinacci... 

Mar. 

Fuggiamo;, il Padre voftro... 

GlUL. ì 

JEgli ha nome Giufeppe... 

MaÌ. 

Sapete chi egli Ila... ; 

Nò. 

£^li è Don Peppe. 

Givi. 

Oh poveretto mei CoJ^ ho mai^fiuto! 
Non i^i^TP mia cara. Se^feftum^ 
Il tutto è rovinalo. ^ 

• Mai.' 

^ cJii poi m'alTicura • 

Cl^ mi amiate di cor. _ 

Qtvu 



r 

I 

I 



94 Atre 

Giui. 

Chi ve lo giu»^ 
Giuro ch'é puro e candùlò 
.Quel cor ch'io dona a te V r l 
« ^ Mar. f 

Giuro eh* è invxilnerabile 
Quel cor ch'io dono a De> 

GlUL. 

, L* impegno é grande aflai . . . 

efcono 2>. Es^. t itM 

! ' Mar. . 

Mio caro lo vedrai... 

Fehcità maggiore • - 

No delia mia non v'é. 

GlUL. • 

Eppur mi dice il core 
^ ' Che intera ancor non ^. . ' • 

I Dunque fuggiam mia vita-. 

^ Mar. ' '1 ■ 

Andiam tra Colli e- Grotte ... 

A z 

Qual fortunata iicéte 
• Saià.quefta per me! pattùm» 

\ ■ ■ D. £us«. 

\ Ehi avete veduto? 

GlOD. 

- _ ^ Se ho veduto? 

Vcfluavete fentito? 

'•' ' - ■ EX EoéT, 

Eccome. 

! . . ' , . ' 

' - Andiàitìp. 

I * ^ . D. EUST. 

! . Sìj dietro, pian pianin li feguitiamp. 

' ./ . paiono. 

]' SCE. 
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SCENA XXVl ED ULTIMA. 

. .. 

Il Dot. poi xorrr i Personaggi. 

NIl Dot. 
On ha torto chi dice, è la donna 
Un^po/Tente e guftofo cordiale, 
Ma ben fpefTo é un cordial che & male 
Alla teHa, alla borfa, ed ^^ cor. 
D. Pep. 

Ha ragione chi dice, che l'uorno 
(^ando cede d'amore alla pofTa 
E* un beli' afino in carne ed in o/Ta 
Né più ferba il Tuo mafchio valor. 
Ger. 

Alla fin ibno fpofo e minto 
Né più fono un mcrchino Dottor. 
P. Pep. 
Voi (krete il' mio caro marito - 
Né farete un mefchino Dottor. 
Geltr,. Omo; 
C o ji i . 
E' tardi a cena andiamo: 
A Padoa poi torniamo. 
Tutti. 
Io pur vi voglio aiyiar. 

D. EuST. GlUD. , • 

Che fate miei Signori?^ 
- Voi non fapete niente: ; 
Che cafol che accidente! 
Tutti,? 
Parlate 4>er pietà. * 

D. BusT* 



A t T O 

D. EUST. GlUD. 

Giuliette con la Vedova 
Fuggendo, fono ftati 
Fermati ed arreftati: 
Vedeteli fon quà. * 
D. Pep. 

Giuliette ! Chi farà > - ' • 

Indegna! ribaldacelo! 

Mar. Giul. 
Abbiate carità. 

Giul. 

È'qucfta la mia fpofa. 

Mar. 

Udite una gran cofa.... 
Il vofìro figlio è là. 
D. Pep. 
Cofa udite orecchi miei! 
Tu, briccon, mio figlio feif I 
Mei dicea di Padre il cor. ' 
Mar. Giul. 
Vel dirà di Padre il cor. 

D. Pep. 
Sei Dottore tn Medicina . . . 
Sai di Storia naturale?... 
Ed ardifci un fervìziale 
Ordinar al Genitor? 

Giul. Mar. ' 
Perdonate alla Dottrina. | 
Tutti, I 
Fuorché Orto, e Geltr. i 
Perdonategli Tert-or. f 

b. Pep. 
Ti perdona il Geriitor. 
Geltr. 

( Ah partiamo j Geaitor^ ) . 

Mar. Ì 
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